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PRESENTAZIONE 

La Scrittura Santa, quando vuole descrivere la bellezza di un realtà invisibile, assume la bellezza del visibile, aggiunge bellezza di una realtà a bellezza di un’altra realtà e le pone l’una accanto alle altre. La somma delle bellezze visibili dice la bellezza invisibile. Tutte insieme le bellezze delle realtà visibili messe in luce ci offrono la bellezza della realtà invisibile. È una somma di bellezze singole. Noi possiamo applicare la stessa via di cui si serve la Scrittura Santa per contemplare la bellezza della Madre di Dio. 

La Sapienza, realtà invisibile, è presentata nella sua bellezza, attraverso molteplici realtà visibili. Proviamo ad riferire alla Madre del Signore queste stesse bellezze. Di sicuro esse sono infintamente inadeguate per narrare la bellezza invisibile della Madre Celeste. La sua bellezza spirituale è ben oltre l’umanamente immaginabile. Diciamo questo perché la bellezza di Maria ha esaurito tutto l’immaginabile in Dio. Se Dio, al di fuori di sé avesse potuto fare qualcosa di più bello, di certo l’avrebbe fatto per la Madre sua. Maria è la Donna oltre la quale in bellezza vi è solo Dio nel suo mistero eterno, increato. Dio non potrebbe fare una bellezza simile a quella della Madre sua. 

La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”.

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità.  Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. 

Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui.

Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà» (Sir 24,1-23). 

Altra via per dedurre quanto grande sia la Vergine Maria agli occhi del nostro Dio è applicare a Lei quanto è detto della Sapienza in relazione al Signore. Dio, è rivelato nel Libro dei Proverbi, nulla fa senza la Sapienza. Noi sappiamo che la Sapienza di Dio è lo Spirito Santo. Sappiamo anche che è il Figlio suo Eterno. Il Padre nulla opera senza il Figlio e lo Spirito Santo. Essi sono come le sue mani, il suo cuore, il suo consiglio. Apriamo ora al mistero della Madre di Dio. Può il Signore creare l’umanità e pensare che essa gli venga sottratta dal serpente ingannatore? Fin dall’eternità Lui pensa al Figlio Incarnato e alla Madre del Figlio suo. Pensa al Figlio suo che dovrà farsi carne e pensa a dargli una Madre Santissima, Purissima, Immacolata, senza Macchia.

Pensa ad una donna sulla quale Satana non avrebbe avuto mai nessun potere, neanche il potere di inoculare nel suo cuore un pensiero difforme dai pensieri di Dio. La Vergine Maria è la sconfitta eterna del serpente. Lui dovrà sempre rodersi il cuore per l’eternità dicendo: Non sono riuscito a sedurla. Ho sedotto me stesso, ma non Lei. La Vergine Maria è Colei che fa aumentare la dannazione di Satana in modo eccessivamente pesante. Lei, la Creatura più bella dell’universo è rimasta ancorata alla sua umiltà ed è stata fatta da Dio altissima. Io ero altissimo, mi sono lasciato sedurre dalla mia luce, ho voluto farmi altissimo e sono precipitato nelle tenebre.

La Vergine Maria fa sì che il verme di Satana non solo non si acquieti. Nell’inferno esso aumenterà sempre di più la sua pena. Vedendo la Madre di Dio vincitrice su ogni seduzione di bellezza, saprà quanto grande è stata la sua stoltezza e insipienza. Comprenderà il suo peccato di superbia e si pesterà la testa in eterno. Anche in questo senso possiamo interpretare le parole della prima profezia e promessa di Dio al serpente: “Ella ti schiaccerà il capo”. Ebbene, veramente la Vergine Maria schiaccia il capo al serpente. Glielo schiaccia per l’eternità, perché esso “bestemmierà” la sua insipienza e stoltezza, vedendo dove porta l’umiltà. 

La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. 

Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. 

Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. 

Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 

La bellezza di Maria è bellezza del cuore, della mente, della volontà, dei pensieri. A Lei possiamo applicare quanto il Libro dei Proverbi dice della Donna perfetta. Dobbiamo però elevare l’altezza della perfezione. Se la donna perfetta governa la casa del marito sulla terra, Maria governa la Casa della Salvezza nei cieli e sulla terra. Che la Vergine Maria governi la Casa della Salvezza nei cieli e sulla terra ce lo rivela il Vangelo secondo Giovanni, nel suo racconto delle nozze di Cana. Al centro della scena vi è Lei: la Madre di Gesù. Tutto per Lei si muove e tutto parte dal suo cuore. Lei si muove e tutti si muovono. Lei interviene e tutti intervengono. 

Si vuole dire con questa lettura del Vangelo secondo Giovanni che la Vergine Maria non è invenzione della Chiesa. Lei non è il frutto di questo o di quell’altro Padre della Chiesa, Dottore, Teologo, Maestro. La Vergine Maria è stata costituita da Dio in questo ruolo e in questa missione. Dio non toglie gloria a Cristo Gesù. Mai. Chi pensa che se la Madre viene elevata chi perde è il Figlio, è già caduto nella superbia di Satana. La verità di Maria è verità del discepolo di Gesù. È verità anche di Gesù. Più si eleva la Madre e più si eleva il Figlio. Più si eleva Maria e più si eleva il cristiano. Più si eleva Maria e più si eleva l’umanità.

In Maria si compie ciò che non si è compiuto in Satana: mostrare la bellezza della luce creata da Dio. Si compie quanto non si è compiuto in Adamo e in Eva: mostrare la vera immagine di Dio nel suo creato. Maria è la bellezza di Dio fatta creatura. Maria è la vera immagine di Dio fatta Donna. È il suo mistero. Oltre neanche Dio può. 

Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. È simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste. Si alza quando è ancora notte, distribuisce il cibo alla sua famiglia e dà ordini alle sue domestiche. Pensa a un campo e lo acquista e con il frutto delle sue mani pianta una vigna. Si cinge forte i fianchi e rafforza le sue braccia.

È soddisfatta, perché i suoi affari vanno bene; neppure di notte si spegne la sua lampada. Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso. Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero. Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi familiari hanno doppio vestito. Si è procurata delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti.

Suo marito è stimato alle porte della città, quando siede in giudizio con gli anziani del luogo. Confeziona tuniche e le vende e fornisce cinture al mercante. Forza e decoro sono il suo vestito e fiduciosa va incontro all’avvenire. Apre la bocca con saggezza e la sua lingua ha solo insegnamenti di bontà. Sorveglia l’andamento della sua casa e non mangia il pane della pigrizia. Sorgono i suoi figli e ne esaltano le doti, suo marito ne tesse l’elogio: «Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!». Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città (Pr 31,10-31). 

La Vergine Maria è la bellezza creata che deve manifestare ad ogni creatura quanto grande è l’onnipotenza del Signore. Ci si deve innamorare di Dio contemplando la bellezza della Madre sua. Il Cantico dei cantici è una pallida figura di ogni bellezza in esso descritta, dinanzi alla bellezza che avvolge la Madre del Salvatore. La bellezza spirituale della Madre di Dio è infinitamente oltre. Le immagini, le figure, gli esempi devono rimanere solo schizzi di bellezza. Esse però servono perché ogni discepolo di Gesù, che è anche Figlio della Madre di Dio, si innamori di essa e anche lui in eterno ne canti vanti e ne celebri la bellezza. È la via del vero amore. Un cuore che non canta la bellezza della Madre, che non rimane stupito, quasi incantato, in estasi dinanzi ad una bellezza così alta, attesta che è semplicemente di pietra. Ecco perché è inconcepibile che un cristiano pensi di togliere gloria a Cristo se ammira la meravigliosa bellezza della Madre sua. La bellezza è bellezza. 

Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito.

Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri. Chi sta salendo dal deserto come una colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d’incenso e d’ogni polvere di mercanti? Ecco, la lettiga di Salomone: sessanta uomini prodi le stanno intorno, tra i più valorosi d’Israele. Tutti sanno maneggiare la spada, esperti nella guerra; ognuno porta la spada al fianco contro il terrore della notte.

Un baldacchino si è fatto il re Salomone con legno del Libano. Le sue colonne le ha fatte d’argento, d’oro la sua spalliera; il suo seggio è di porpora, il suo interno è un ricamo d’amore delle figlie di Gerusalemme. Uscite, figlie di Sion, guardate il re Salomone con la corona di cui lo cinse sua madre nel giorno delle sue nozze, giorno di letizia del suo cuore (Ct 3,1-11). 

Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo.

Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi. I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso. Tutta bella sei tu, amata mia, e in te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. 

Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. 

Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano. Àlzati, vento del settentrione, vieni, vieni vento del meridione, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga l’amato mio nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti (Ct 4.1-16). 

Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi d’amore. Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. 

Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?».

L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. 5Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto.

Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città; mi hanno percossa, mi hanno ferita, mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! 

Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri? L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi.

Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra. Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri.

Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme (Ct 5,1-16). 

Dov’è andato il tuo amato, tu che sei bellissima tra le donne? Dove ha diretto i suoi passi il tuo amato, perché lo cerchiamo con te? L’amato mio è sceso nel suo giardino fra le aiuole di balsamo, a pascolare nei giardini e a cogliere gigli. 3Io sono del mio amato e il mio amato è mio; egli pascola tra i gigli. 

Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra. Distogli da me i tuoi occhi, perché mi sconvolgono. Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come spicchio di melagrana è la tua tempia, dietro il tuo velo. Siano pure sessanta le mogli del re, ottanta le concubine, innumerevoli le ragazze!

Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le giovani e la dicono beata. Le regine e le concubine la coprono di lodi: «Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?». Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere i germogli della valle e osservare se la vite metteva gemme e i melograni erano in fiore. Senza che me ne accorgessi, il desiderio mi ha posto sul cocchio del principe del mio popolo (Ct 6,1-12). 

Vòltati, vòltati, Sulammita, vòltati, vòltati: vogliamo ammirarti. Che cosa volete ammirare nella Sulammita durante la danza a due cori? Come sono belli i tuoi piedi nei sandali, figlia di principe! Le curve dei tuoi fianchi sono come monili, opera di mani d’artista. 

Il tuo ombelico è una coppa rotonda che non manca mai di vino aromatico. Il tuo ventre è un covone di grano, circondato da gigli. I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella. Il tuo collo come una torre d’avorio, i tuoi occhi come le piscine di Chesbon presso la porta di Bat-Rabbìm, il tuo naso come la torre del Libano che guarda verso Damasco. 

Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo e la chioma del tuo capo è come porpora; un re è tutto preso dalle tue trecce. Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o amore, piena di delizie! La tua statura è slanciata come una palma e i tuoi seni sembrano grappoli. 

Ho detto: «Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri». Siano per me i tuoi seni come grappoli d’uva e il tuo respiro come profumo di mele. Il tuo palato è come vino squisito, che scorre morbidamente verso di me e fluisce sulle labbra e sui denti! Io sono del mio amato e il suo desiderio è verso di me. 

Vieni, amato mio, andiamo nei campi, passiamo la notte nei villaggi.  Di buon mattino andremo nelle vigne; vedremo se germoglia la vite, se le gemme si schiudono, se fioriscono i melograni: là ti darò il mio amore! Le mandragore mandano profumo; alle nostre porte c’è ogni specie di frutti squisiti, freschi e secchi: amato mio, li ho conservati per te (Ct 7,1-14). 

Un’ultima breve annotazione sulla bellezza della Vergine Maria va senz’altro fatta. Quasi sempre parlando della Madre di Dio e Madre nostra, si pensa al suo concepimento immacolato. Lei – è detto – non è stata intaccata dal peccato di Adamo. In previsione dei meriti di Cristo, essa è stata redenta senza contrarre la colpa originale. Le parole dell’Angelo: “Piena di grazia – il Signore è con te”, dicono altro. La Vergine Maria non è stata concepita solo senza il peccato originale. È come se Dio l’avesse impastata, anziché di povere del suolo, come Adamo, della sua più pura grazia. È come – l’immagine non sembri ardita – se il Signore l’avesse tratta dalla costola del Figlio suo, per essere domani la carne santa da dare al Figlio. 

Lo so che siamo nelle immagini ardite, ma qualcosa si deve pure osare, se si vuole conoscere chi è in realtà è la Madre del Signore. Lei è la creazione immacolata del Signore. La piena di grazia, perché impastata di grazia. “La costola del Figlio” fatta donna per essere aiuto a Lui corrispondente, non come Donna, ma come Madre. La stessa cosa avviene presso il Golgota. Gesù non consegna la Donna a Giovanni come Donna, gliela consegna come Madre. Prima Dio aveva creato la Donna dalla costola dell’uomo e l’aveva presentata all’uomo come Donna. Ora Dio capovolge la sua stessa creazione. Presenta al Figlio la donna come Madre.

Quale Donna presenta al discepolo come Madre? La Donna tratta dal Padre dalla sua costola. Questo deve condurci ad una immagine ancora più ardita. Ogni discepolo di Gesù, imitando il suo Maestro, deve trarre la Madre di Dio dalla sua costola e dopo aver fatta sua vera Madre, la deve consegnare ad ogni uomo come sua vera Madre. È come se il cristiano dovesse imitare sempre il Padre e il Figlio. Trarre dal proprio cuore, dalla propria costola la Madre sua, farla divenire vera sua Madre come è stato per Cristo, lasciandosi ogni giorno fare suo vero figlio. Come suo vero figlio, la trarrà dal suo cuore e dalla sua costola e la offrirà ad ogni altro uomo come sua vera Madre. 

Questa via è la sola possibile per consegnare Maria all’uomo. È come se Gesù prima di versare dal suo costato aperto il sangue e l’acqua della nostra redenzione eterna, avesse versato dal suo fiato la Madre sua per consegnarla al suo discepolo. Discepolo e Madre sono stati soffiati dalla bocca di Cristo Crocifisso e dati l’una all’altro. Parlo sempre per immagini e figure ardite. Ma immagini e figure vogliono rivelare qualcosa di questo mistero. unico nell’universo. Non vogliamo che questi pensieri divengano “principi teologici” per nessuno. Vogliamo solo dire che se il cristiano non vive questa relazione purissima di “creazione” e di dono, non ama veramente Maria. 
Angeli, Santi, aiutateci a contemplare la Vergine Immacolata nella sua bellezza insuperabile. Fate che in questa Novena che celebriamo in suo amore, il nostro amore per Lei cresca a dismisura in modo da attrarre alla sua bellezza ogni altro uomo. Questa grazia chiedete per noi al Padre, per Cristo, nello Spirito Santo.

Catanzaro 1 Novembre 2017

SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(PRIMO GIORNO 29 NOVEMBRE 2017)

ANTIFONA
Ecco il solo desiderio di Dio: dare all’uomo una parola e una speranza di pace:

Il Signore parla di pace al suo popolo, e ai suoi fedeli e a quanti ritornano a lui con tutto il cuore. (Sal 84,9).  

La pace di Dio non è una cosa. È una Persona. È Cristo Signore. La pace di Dio è Cristo, è data per Lui, si vive in Lui, si dona per Lui. Cristo è nostra pace se ci si converte al suo Vangelo, si crede nella sua Parola, ci si lascia immergere nell’acqua e nel sangue che è uscito dal suo costato squarciato, se si prende nella nostra casa la Vergine Maria come nostra vera Madre. 

COLLETTA

La pace di Dio è Cristo. La misericordia di Dio è Cristo. La salvezza di Dio è Cristo. Ad un popolo di “assonnacchiati” viene in aiuto la preghiera della Chiesa: 

“Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia”. 

Non solo Dio ci dona la grazia, a Dio si chiede anche che ci dia il desiderio di chiedere la grazia e di mettere ogni nostra opera necessaria perché essa diventi nostra. Anche la buona volontà di accogliere Cristo e di vivere in Cristo e per Cristo è grazia di Dio. A Lui questa grazia va sempre chiesta. Ognuno la deve chiedere anche per gli altri con ininterrotti intercessioni, suppliche, preghiere. 
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Daniele (Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28)

Urge ben comprendere quanto avviene alla corte del re Baldassàr. Lui disprezza il Signore. Usa le coppe del tempio di Gerusalemme per attestare la nullità del Dio che abita in esso. Non si tratta di una semplice azione per attestare la sua magnificenza. È invece azione di disprezzo, dichiarazione di nullità. Quel Dio non conta nulla. Lo attestano quei vasi e quei calici che a lui non servono più. 
In quei giorni, il re Baldassàr imbandì un grande banchetto a mille dei suoi dignitari e insieme con loro si diede a bere vino. Quando Baldassàr ebbe molto bevuto, comandò che fossero portati i vasi d’oro e d’argento che Nabucodònosor, suo padre, aveva asportato dal tempio di Gerusalemme, perché vi bevessero il re e i suoi dignitari, le sue mogli e le sue concubine. Furono quindi portati i vasi d’oro, che erano stati asportati dal tempio di Dio a Gerusalemme, e il re, i suoi dignitari, le sue mogli e le sue concubine li usarono per bere; mentre bevevano il vino, lodavano gli dèi d’oro, d’argento, di bronzo, di ferro, di legno e di pietra.

Quel Dio che non conta nulla e che è disprezzato, interviene e manifesta la sua onnipotenza. Sulla parete della sala del convito scrive con una mano quasi invisibile della parole misteriose che nessuno è capace di interpretare. È il panico generale. Dalla spavalderia e sicurezza, dalla sfida fatta a Dio, si entra in una paura mortale. Può l’uomo sfidare il suo Dio? Può insultarlo a suo gusto?
In quel momento apparvero le dita di una mano d’uomo, che si misero a scrivere sull’intonaco della parete del palazzo reale, di fronte al candelabro, e il re vide il palmo di quella mano che scriveva. Allora il re cambiò colore: spaventosi pensieri lo assalirono, le giunture dei suoi fianchi si allentarono, i suoi ginocchi battevano l’uno contro l’altro.

Il re vuole conoscere il significato di quelle parole misteriose. Viene convocato Daniele alla sua presenza e a lui il re offre ricchezze, tesori, onori, se fosse stato capace di leggere e interpretare la scritta. Daniele rifiuta ogni offerta del re. Anche perché non potrà realizzarne alcuna. La sua gloria è stata decretata finita. Il suo regno non gli apparterrà più. La sua gloria è tramontata. 
Fu allora introdotto Daniele alla presenza del re ed egli gli disse: «Sei tu Daniele, un deportato dei Giudei, che il re, mio padre, ha portato qui dalla Giudea? Ho inteso dire che tu possiedi lo spirito degli dèi santi e che si trova in te luce, intelligenza e sapienza straordinaria. Ora, mi è stato detto che tu sei esperto nel dare spiegazioni e risolvere questioni difficili. Se quindi potrai leggermi questa scrittura e darmene la spiegazione, tu sarai vestito di porpora, porterai al collo una collana d’oro e sarai terzo nel governo del regno».

Il motivo per cui è stata decretata la fine è l’arroganza del re. Il Dio d’Israele è il solo Dio vivo e vero di tutto l’universo. Nessuno potrà insultarlo a suo piacimento, per gusto, per spavalderia. Lui sempre si lascia insultare dall’uomo. Quando poi la misura raggiunge il sommo, quando il limite è ben superato, Lui interviene e in un istante ripone la sua gloria sul suo trono. 
Daniele rispose al re: «Tieni pure i tuoi doni per te e da’ ad altri i tuoi regali: tuttavia io leggerò la scrittura al re e gliene darò la spiegazione. Ti sei innalzato contro il Signore del cielo e sono stati portati davanti a te i vasi del suo tempio e in essi avete bevuto tu, i tuoi dignitari, le tue mogli, le tue concubine: tu hai reso lode agli dèi d’argento, d’oro, di bronzo, di ferro, di legno, di pietra, i quali non vedono, non odono e non comprendono, e non hai glorificato Dio, nelle cui mani è la tua vita e a cui appartengono tutte le tue vie. Da lui fu allora mandato il palmo di quella mano che ha tracciato quello scritto.
Daniele spiega al re il significato delle parole misteriose. Il Signore ha posto fine al suo regno, perché il re è stato trovato mancante. Come finirà il regno? Sarà diviso in due parti. Severo monito per ogni uomo. Nessuno deve pensare che potrà insultare il Signore sempre, senza alcun limite. Dio ha posto al peccato un limite che mai dovrà essere separato. Se viene oltrepassato, è il non ritorno. Sappiamo che il peccato contro lo Spirito Santo è già dannazione in vita.
E questo è lo scritto tracciato: Mene, Tekel, Peres, e questa ne è l’interpretazione: Mene: Dio ha contato il tuo regno e gli ha posto fine; Tekel: tu sei stato pesato sulle bilance e sei stato trovato insufficiente; Peres: il tuo regno è stato diviso e dato ai Medi e ai Persiani».

Il Signore è misericordioso non senza Legge. È misericordioso secondo la sua giustizia. La giustizia è la Legge della misericordia. Ma cosa è la giustizia per il Signore? È la Parola nella quale viene annunziato il bene e il male, la morte e la vita, la benedizione e la maledizione, il Paradiso e l’inferno. L’inferno è parte essenziale della misericordia del Signore. Lui ci ha avvisato per amore perché ponessimo attenzione alla nostra vita. Se spingiamo i piedi verso il baratro e non torniamo indietro con la conversione, nel baratro finiremo. 
SALMO RESPONSORIALE (Salmo cfr. Dn 3) 

A Dio va data ogni lode e onore nei secoli, cioè per tutti i secoli. 
 A lui la lode e la gloria nei secoli.
Chi deve benedire il Signore? Ogni essere esistente nell’universo. Perché ogni essere esistente deve benedire il Signore? Perché da Lui è stato creato. 
Benedite, sole e luna, il Signore. Benedite, stelle del cielo, il Signore. 
I tre giovani nella fornace invitano tutta la creazione a iniziare dagli elementi che sono nel cielo a benedire e a lodare il Signore. 
Benedite, piogge e rugiade, il Signore. Benedite, o venti tutti, il Signore.
Non solo sole, luna, stelle devono benedire il Signore, ma anche pioggia e rugiada e tutti i venti. Nessuna creatura potrà sottrarsi. 

Benedite, fuoco e calore, il Signore. Benedite, freddo e caldo, il Signore. 
Anche fuoco, calore, freddo, caldo devono benedire il Signore. Essi sono opera di Dio ed è cosa giusta che essi benedicano il loro Autore. 

È questa purissima visione di fede. È però visione assai lontana dalla mente secolarizzata, atea, fatta di sola immanenza dell’uomo di oggi. 

Almeno il cristiano dovrebbe vedere l’universo con altri occhi. È un suo obbligo. Vedere in modo diverso, secondo la fede, è purissima evangelizzazione. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Dio è fedele alla sua Parola. Anche il cristiano deve essere fedele alla sua parola. Dio ha dato la sua Parola all’uomo. È fedele. L’uomo ha dato la parola a Dio. È infedele. Se però l’uomo è infedele, Dio dovrà rimanere fedele in eterno.
Alleluia, alleluia. Sii fedele fino alla morte, dice il Signore, e ti darò la corona della vita. (Ap 2,10c). Alleluia.

Oggi è nella concezione della fedeltà di Dio che tutti i mali vengono giustificati e legalizzati. Anziché dire che Dio è fedele alla sua Parola, si dice che Dio è misericordioso. Essendo misericordioso non può condannare all’inferno.  

Ma Dio è fedele alle legge della sua misericordia. La legge della sua misericordia è la fedeltà alla Parola. La Parola è la giustizia di Dio. Se si toglie la Parola, tutto si distrugge, tutto si annienta, tutto si dichiara fattibile e tutto è amore. 

VANGELO - Dal Vangelo secondo Luca (Lc 21,12-19)

A cosa deve essere fedele il discepolo di Gesù per avere la corona di giustizia? Alla scelta che ha fatto di Gesù Signore. Ha scelto Lui come solo suo Redentore, Salvatore, Maestro, Parola da seguire. A questa scelta dovrà essere fedele. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. 
Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. 
Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita».

Sul cristiano si abbatterà l’odio del mondo.  Come Gesù è stato crocifisso, anche ogni suo discepolo sarà sottoposto a sevizie inimmaginabili. Se lui resterà fedele alla scelta fatta, Cristo Signore gli darà la corona di giustizia. Se Lui invece si ritirerà, rinnegherà, si volterà indietro, di certo perderà la corona della gloria.  
PREGHIERA SULLE OFFERTE

Nei doni che si offrono è il cristiano che si offre. Si offrono i doni perché si trasformino in corpo e sangue di Cristo, ma perché poi diventino sangue e carne del cristiano. Poi però urge andare dal sacramento alla vita. 
Accogli, Signore, questi santi doni che ci hai comandato di offrire in tuo onore, perché, obbedienti alla tua parola, diventiamo anche noi un’offerta a te gradita.

Cristo Gesù ci ridona i doni a Lui offerti trasformati in suo corpo e in suo sangue. Ce li ridona perché noi diventiamo sua carne e suo sangue visibili sulla terra. Come si diviene suo sangue e sua carne? Con l’obbedienza alla sua Parola. Il sacramento è ordinato all’obbedienza alla Parola. Se questo passaggio non viene compiuto, si perde il fine del sacramento. È celebrato vanamente. 
 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Si riprende il tema del Salmo responsoriale. Tutti i popolo sono invitati a lodare il Signore. Perché il Signore va lodato? Perché grande è il suo amore per noi.

Popoli tutti, lodate il Signore, perché grande è il suo amore per noi. (Sal 116,1.2)

L’amore di Dio è di misericordia preveniente nella promessa e di misericordia nella fedeltà nel suo dono. L’amore di Dio è sempre donato secondo la sua Parola. La misericordia è dono purissimo di amore. La misericordia efficace in noi è dono purissimo della sua purissima fedeltà. Entriamo nella Parola, gustiamo tutto l’amore eterno del Signore.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Ricevendo l’Eucaristia l’uomo e Dio, in Cristo, per la potente azione dello Spirito Santo diventano una stessa vita. L’uomo viene unito alla vita di Dio. 
O Dio, che in questi santi misteri ci hai dato la gioia di unirci alla tua stessa vita, non permettere che ci separiamo mai da te, fonte di ogni bene. 
Dalla vita di Dio sempre ci separiamo se usciamo dalla Parola. La preghiera viene elevata a Dio chiedendo che Lui mai permetta che questo avvenga. 

La Vergine Maria è la Vergine Fedele. Mai Lei si è separata, neanche per un innocente pensiero, dalla vita del suo Dio. Ci ottenga Lei, presso il Figlio suo, questa santissima grazia: che mai usciamo dalla Parola, dal Vangelo. 
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(SECONDO GIORNO 30 NOVEMBRE 2017)

ANTIFONA

Gesù va imitato. Lui come prima sua opera, chiama coloro che dovranno domani continuare nel mondo la sua missione di salvezza e di redenzione.
Sulle sponde del mare di Galilea il Signore vide due fratelli, Pietro ed Andrea, e li chiamò: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». (Cfr Mt 4,18-19)

Ogni cristiano, secondo il suo ministero, è obbligato a imitare Gesù: chiamare coloro che domani continueranno la sua missione, che è missione di Cristo Gesù. Se il cristiano non chiama, con lui muore la missione, muore la salvezza.

COLLETTA

La Chiesa chiede a Dio che Sant’Andrea sia nostro intercessore nel cielo.

Dio onnipotente, esaudisci la nostra preghiera nella festa dell'apostolo sant'Andrea; egli che fu annunziatore del Vangelo e pastore della tua Chiesa, sia sempre nostro intercessore nel cielo. 

Ma cosa sempre dovrà chiedere al Signore Sant’Adrea per noi? Oggi in modo del tutto speciale che il cristiano non si vergogni di Cristo Gesù e lo ponga al centro del suo cuore e anche che il cristiano imiti Cristo Signore: chiami altri perché domani portino avanti nella storia la missione di Cristo Gesù.

PRIMA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm 10,9-18).
San Paolo ci annunzia due purissime verità: la salvezza è per ogni uomo in Cristo Gesù. Si annunzia Cristo, si crede in Cristo, ci si converte al suo Vangelo, ci si immerge nell’acqua e nel sangue che sgorgano dal suo costato, si è salvati. Questa legge è divina, eterna, universale. Non vi è alcuna distinzione tra Ebrei e Gentili. La salvezza è dalla fede in Cristo Signore. Questa verità oggi va più che mai annunziata, predicata, proclamata. Oggi Cristo è stato posto fuori di questa legge divina, eterna, universale. Si annunzia una salvezza senza Cristo. 

Fratello, se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza.
Dice infatti la Scrittura: «Chiunque crede in lui non sarà deluso». Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: «Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato». 
La vera fede in Cristo è la sola via perché si possa essere salvati. La storia attesta che dove la vera fede in Cristo è inesistente o si eclissa o si spegne la vera salvezza o non esiste, o si eclissa, o si spegne. Di ogni spegnimento della vera fede in Cristo Gesù nel mondo, il primo responsabile è l’apostolo. Poi tutti coloro che per sacramento partecipano della missione di Gesù Signore. È giusto che ogni discepolo di Gesù sia responsabile personalmente in ordine alla trasmissione della retta fede. Se tutti gli altri discepoli dovessero perdere la fede, è suo obbligo rimanere nella più pura fede. Oggi invece uno dice cose stolte sulla fede in Cristo e tutti gli altri lo seguono. La forza del male è nella debolezza del cristiano che a causa del cristiano rinunzia alla professione della sua fede. 
Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: «Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!». 
Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: «Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato?». Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: «Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole».

La seconda verità è il legame strettissimo che sempre deve regnare tra salvezza, fede, parola, apostolo, Cristo, il Padre. Cristo è stato mandato dal Padre. L’apostolo è stato mandato da Cristo. Oggi Dio chiama nello Spirito Santo, per la Parola dell’apostolo. Ma perché il chiamato sia missionario della Parola di Cristo è necessario che venga inviato a sua volta dall’apostolo. Senza il mandato apostolico non vi è alcuna garanzia del dono della vera Parola di Cristo. Padre, Cristo, Apostolo, missionario, Parola devono essere una cosa sola. La Parola è di Cristo, l’Apostolo è di Cristo, il missionario deve essere di Cristo. È di Cristo se è dell’apostolo. Se non è dell’apostolo, non è di Cristo. 

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 18). 

Oggi questa salmo responsoriale difficilmente lo possiamo applicare al discepolo di Gesù o alla Chiesa. Si ha vergogna di Cristo. 
R. Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio.

I cieli narrano la gloria di Dio. Il firmamento grida la stupenda opera del suo creatore. Il giorno al giorno e la notte alla notte trasmette questa notizia.

I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. 
Il solo sordo, cieco, muto che non vede, non sente, non parla, non trasmette alcuna notizia oggi è divenuto il cristiano. È la più grande povertà della storia. 

Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio.
Se il cristiano priva il mondo della notizia che l’uomo è salvato in Cristo e in Lui redento, causa più danni se sulla terra non cadesse più alcuna goccia d’acqua. 

Oggi la carestia, la siccità, la povertà che sta mandando il mondo in rovina è il silenzio cristiano su Cristo. Non solo il silenzio, molto di più la sua parola stolta. 
 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Quanto oggi Gesù dice ad Andrea, Pietro, Giacomo e Giovanni, ogni apostolo, ogni presbitero, ogni discepolo deve dirlo all’uomo, sempre. 
Alleluia, alleluia. Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini. (Cfr. Mt 4,19). 
Alleluia.
Chiamare non è fare proselitismo. Non si chiama per accrescere il numero. Si chiama per necessità di missione. Se la Chiesa non chiama, muore.

Nessuno lo dimentichi: se la Chiesa non chiama più alla sequela di Cristo, essa decreta la sua morte. Neanche più potrà celebrare il suo funerale. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 4,18-22)
Gesù sa che la sua missione è eterna e universale. Se essa muore con Lui, non ci sarà più salvezza sulla terra. Perché questo mai succeda, come prima opera chiama coloro che domani dovranno continuarla in Lui, con Lui, per Lui. 

In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 
Quanto Gesù opera, deve essere azione primaria di ogni discepolo di Gesù. Tutti, dal battezzato, al cresimato, al diacono, al presbitero, al vescovo devono chiamare altri affinché continuino la missione di Gesù che è la loro missione.
Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedèo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.
Come Gesù chiama e viene seguito, così colui che chiama, deve avere la certezza di fede nello Spirito Santo, che la sua voce non cade nel vuoto. La chiamata va sempre fatta nello Spirito Santo, con il cuore pieno di grazia.

Il segreto di Cristo è questo: Lui chiama da Cristo. Chiama da Cristo che fa tutta la volontà del Padre. Chiama da Cristo che è sempre mosso e condotto dallo Spirito Santo. Chiama da Cristo che è solo e sempre da Dio. Chiama da Cristo che mostra agli uomini come si vive da Cristo.

Il battezzato deve chiamare da battezzato, cioè vivendo da vero figlio di Dio. Il cresimato deve chiamare da cresimato, vivendo da vero testimone di Gesù. Il Diacono deve chiamare da Diacono, cioè manifestando al mondo intero la potenza della carità di Cristo. Si chiama vivendo secondo il proprio essere.

Il Presbitero chiama da Presbitero, da ministro della Parola e pastore del gregge di Cristo, secondo la volontà di Cristo, nella mozione dello Spirito Santo. Il Vescovo chiama da Vescovo, cioè da Colui che è stato perfettamente conformato a Cristo Gesù Pastore e Capo della sua Chiesa. 

Chiamare dalla verità del proprio nuovo essere in Cristo Gesù è necessario, perché chi chiama deve mostrare con la sua vita la missione che Gesù gli ha affidato. Sovente si chiama dal nostro non essere e la chiamata è solo voce umana, non divina. Ma è anche chiamata per una missione non vera. 

Gesù vive secondo pienezza di verità la sua missione e alla pienezza della sua verità Lui chiama. Chiamare dalla falsità, per “costruire” missionari falsi, a nulla serve, perché domani di certo non si compirà la missione di Cristo Signore. Si chiama sempre dalla nostra missione vera per compiere la missione vera. 

È di urgente necessità conoscere questa modalità della chiamata. Se colui che chiama non è vero, neanche il chiamato sarà vero. Missione vissuta falsamente da colui che chiama e missione vissuta falsamente da colui che è chiamato.  Sempre si deve chiamare dalla verità, dalla grazia, dallo Spirito Santo. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Al Signore noi offriamo i doni che si trasformano in corpo e in sangue di Cristo. Questi doni il Padre ce li ritorna, ma trasformati in corpo e in sangue di Cristo.
Accogli, Signore, con i doni che ti presentiamo nella festa di sant'Andrea apostolo l'umile offerta di noi stessi e donaci in cambio la tua vita divina. 

Nel sangue e nel corpo di Cristo è tutto Dio che si riceve. Noi diamo cose materiali e Lui dona se stesso. Questo è il mirabile scambio che sempre si verifica. Noi diamo cose della terra e Lui ci dona se stesso. Noi gli diamo un po’ di tempo e lui ci dona l’eternità beata. Noi gli diamo un po’ di sofferenza e lui ci dona una gioia senza fine. Noi gli diamo cose e lui ci dona se stesso. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Altra verità. Si incontra Cristo, si porta a Cristo. Si incontra la luce, si porta alla luce. Si trova la verità si conduce alla verità. È la legge del dono. 

Andrea disse a suo fratello Simone: «Abbiamo trovato il Messia, il Cristo». E lo condusse da Gesù. (Gv 1,41-42)

Andrea segue Gesù, trova il Messia, subito comunica la notizia al fratello Simone e lo conduce da Gesù. Questo non è proselitismo, è amore purissimo per il fratello. La chiamata è purissimo dono. È comunicare all’altro la verità più alta trovata, facendolo incontrare con la verità. Poi sarà la verità a fare ogni cosa.

Andrea comunica a Simone la sua esperienza. Conduce il fratello da Gesù. Gesù lo vede e gli cambia il nome. Nella scrittura il cambiamento di nome solo il Signore lo operava. Gesù attesta a Pietro di essere come Dio: Signore della sua vita. Quando è Gesù che fa ogni cosa non c’è mai proselitismo. Gesù però va aiutato. 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Sant’Andrea morì martire per Gesù. Gesù lo conformò ai suoi patimenti. Noi chiediamo la gioia di portare anche noi, in noi, i patimenti di Gesù Signore.
La partecipazione al tuo sacramento, Signore, ci fortifichi e ci dia la gioia di portare in noi, sull'esempio di sant'Andrea apostolo, i patimenti del Cristo, per partecipare alla gloria della risurrezione.

Perché chiediamo la gioia di portare in noi i patimenti di Cristo? Perché sono garanzia e certezza di godere domani la gloria della sua risurrezione. Si muore per Cristo, si risuscita in Cristo e con Cristo. Si è immersi nella gloria della sua risurrezione. Un solo corpo con Cristo sulla croce, un solo corpo nella gloria.

La Vergine Maria, Regina degli Apostoli, Lei che fu trafitta dalla spada nell’anima ai piedi della Croce del Figlio suo, ci aiuti ad offrire ogni sofferenza al Padre celeste come garanzia e caparra della nostra gloria futura. Maria è Immacolata per grazia, martire ai piedi della Croce è per volontà, per fede, per dono.

Se Lei, Immacolata, Piena di grazia, ebbe la gloria del cielo per il suo martirio e la sua purissima fede, possiamo noi pensare che dal peccato e dalla trasgressione, camminando di peccato in peccato, domani gusteremo il Paradiso? Solo Satana ha potuto inventare un falsità così grande. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(TERZO GIORNO 01 DICEMBRE 2017)

ANTIFONA

La pace ha una casa nella quale abita e nella quale la si trova. Non basta però entrare nella casa della pace, prenderla e portarla con sé. Così non funziona.
Il Signore parla di pace al suo popolo, e ai suoi fedeli e a quanti ritornano a lui con tutto il cuore. (Sal 84,9)

La casa della pace è la Parola del Signore. Si entra nella Parola di gode la pace. Si esce dalla Parola, si ritorna nella nostra guerra. Si rimane nella Parola in un solo modo: obbedendo alla Parola, mettendola in pratica, trasformandola in nostra vita. Il frutto dell’obbedienza alla Parola è la pace.

COLLETTA

Il cristiano spesso cade nel sonno spirituale, che è totale disinteresse per la missione di salvezza e di redenzione. Urge che si svegli, si desti, esca dal sonno.

Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli. Perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia.
La Chiesa chiede al Signore che ridesti la volontà dei suoi fedeli. Li svegli dal sonno, operando in essi una vera risurrezione spirituale. Perché è necessario questo risveglio spirituale? Perché l’opera della salvezza è fatta insieme da Dio e dall’uomo. Se l’uomo non opera, Dio non può operare. Dio e l’uomo insieme.

Dio ridesta la volontà dell’uomo. L’uomo collabora con impegno all’opera di salvezza del Signore. I frutti saranno abbondanti. Dio darà loro i doni della sua misericordia. Oggi è questa verità che si è smarrita. Vi è un pensiero satanico che oscura la mente dei fedeli. La misericordia del Signore vince sempre.
PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Daniele (Dn 7,2-14)

Nella storia sempre sorgono le potenze del male per instaurare regni di terrore, paura, morte, desolazione, miseria spirituale e materiale. Il peccato disorienta la volontà, che diviene come una bussola impazzita. Invece che segnare la via verso il bene, segna la via verso il male, pensandolo e attuandolo come bene. 
Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mare Grande e quattro grandi bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare. La prima era simile a un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono strappate le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo. Poi ecco una seconda bestia, simile a un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta carne». 
Contemporaneamente non è una sola potenza di male che sorge. Spesso ne sorgono più di una n uno stesso frangente storico e poi le une si scagliano contro le altre. Ognuno vorrebbe avere la preminenza o il governo sulle altre. La terra diviene così teatro di conflitti, guerre, stragi, lotte infinite.  

Dopo di questa, mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il potere. Dopo di questa, stavo ancora guardando nelle visioni notturne ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza straordinaria, con grandi denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna.  
A volte la stessa potenza di male diviene generatrice di altre potenze. Sono potenze che si dividono e vanno alla conquista di altri popoli e nazioni. La storia è fatta anche di queste potenze. La loro bussola anziché orientare verso il bene, orienta verso il male. Oggi queste potenze sono in continua frammentazione.
Stavo osservando queste corna, quand’ecco spuntare in mezzo a quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che proferiva parole arroganti. Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. 
Sopra ogni potenza di male vi è però il Signore che regna sovrano. È Lui che non permette che il male abbia l’ultima parola. È Lui che veglia sugli uomini e pensa come raddrizzare la loro bussola. È Lui che sempre interviene e rivela la loro fragilità, pochezza, nullità. Una forza nasce e poi si esaurisce. Non è eterna.
Continuai a guardare a causa delle parole arroganti che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare nel fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.
Il Signore dell’universo ha deciso di dare ad uno simile ad un figlio d’uomo regno, potere, gloria, onore. È un potere diverso da ogni altro potere e una gloria differente da ogni altra gloria. Al Figlio dell’uomo saranno dati poteri, regno, gloria eterna. Ogni potere è effimero. Dura un attimo. Il suo è eterno.

 

SALMO RESPONSORIALE (Sal cfr. Dn 3,75-81).

R. A lui la lode e la gloria nei secoli.
Al Signore va data gloria e lode eterna.  Ma il Signore per noi non è solo il Dio Onnipotente. Il Signore è anche il Figlio dell’uomo. 
Benedite, monti e colline, il Signore. Benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore.

Tutte le creature animate e inanimate sono invitate a lodare il Signore. A riconoscere che solo Lui è il loro Signore, il loro Creatore, il loro Dio. 

Benedite, sorgenti, il Signore. Benedite, mari e fiumi, il Signore. 
Le acque sono la vita per l’uomo. Anche le acque devono benedire il Signore. Anche esse devono riconoscere che è Dio che le ha fatte.
Benedite, mostri marini e quanto si muove nell’acqua, il Signore. Benedite, uccelli tutti dell’aria, il Signore. 
Ogni essere vivente che è nelle acque o nei cieli deve benedire il Signore. È Lui il loro Creatore, Signore e Dio. Nessuno nell’universo è da se stesso. 
Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.
Anche gli animali che sono sulla terra, selvaggi e domestici, devono benedire il Signore. È Lui che li ha creati. Da Lui hanno ricevuto la vita.

Se ogni essere vivente deve lodare, benedire, glorificare il Signore, molto di più lo dovrà fare l’uomo, creatura da Lui fatta a sua immagine e somiglianza.

Ma l’uomo è dalla bussola disorientata. Anziché adorare il Signore adora le creature. Anziché orientare lo sguardo verso Dio, lo orienta verso la bestia.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

La liberazione dal male o dalle potenze del male che imperversano sulla terra non è opera dell’uomo. È invece solo opera del Signore. Solo Lui è il Signore.
Alleluia, alleluia. Risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. (Lc 21,28). Alleluia.

All’uomo è chiesto di invocare la liberazione, ma anche di accoglierla nella fede. Non solo di accoglierla, ma anche di attenderla nella speranza.

Il giusto, il fedele adoratore del suo Signore, Creatore, Salvatore, deve avere una certezza nel cuore: il Signore verrà a liberarmi. Il Signore mi libererà.

Avendo questa fede, passa attraverso ogni tribolazione. Lui né è certo. La tribolazione è per il suo più grande bene. È per la sua gloria eterna.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 21,29-33).

Gesù offre ai suoi discepoli una immagine tratta dalla natura. Quando il fico e gli altri alberi iniziano a mettere le foglie, è segno che ormai l’estate è vicina.

È passato il grande inverno, tempo di ristrettezza e di disagio. Ci si incammina verso l’estate, tempo dell’abbondanza e della gioia. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Osservate la  pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. 
Sempre il Signore darà dei segni ai suoi fedeli che riveleranno loro che la sua venuta è vicina. Lui verrà per liberarli dall’oppressione della colpa e del peccato.

Che il segno sia imminente o remoto, prossimo o futuro, il fedele adoratore del Signore deve avere la certezza nel cuore: il Signore verrà a liberarmi.
Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno».
La speranza dell’uomo si può costruire solo su questa Parola di Dio. Lui verrà a liberarci, a salvarci, a redimerci, a sciogliere le catene della nostra sofferenza.

Non c’è speranza vera senza la vera Parola del Signore. Costruire la speranza sulla parola degli uomini è pura stoltezza. L’uomo è l’effimero, il non duraturo.

Dio è l’Eterno, l’Onnipotente, Colui che rimane dopo che ogni regno e ogni bestia avrà esaurito il suo potere, anch’esso effimero e inefficace.

PREGHIERA SULLE OFFERTE

La Chiesa offre al Signore il pane e il vino per l’Eucaristia non per sua volontà, non per sua decisione, non per sua immaginazione o pensiero.
Accogli, Signore, questi santi doni che ci hai comandato di offrire in tuo onore, perché, obbedienti alla tua parola, diventiamo anche noi un’offerta a te gradita.

La Chiesa offre i doni per comando del Signore. Perché li offre? Perché dovrà riceverli trasformati in sangue e corpo di Cristo.

Nel corpo e nel sangue di Cristo colui che offre i doni potrà diventare, dovrà divenire Lui stesso offerta gradita al Signore. Offre per divenire lui offerta.  

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Prima di accostarci all’Eucaristia, di nuovo la Chiesa inviata tutti i popoli a lodare il Signore. Perché Dio va lodato? Perché il suo amore per noi è grande.
Popoli tutti, lodate il Signore, perché grande è il suo amore per noi. (Sal 116,1.2).

Che l’amore di Dio per noi sia grande, lo attesta il dono dell’Eucaristia. Lui si è fatto nostro cibo e bevanda per essere nostra vera vita e noi sua vera vita.
  

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Con l’Eucaristia l’uomo si nutre della vita di Dio. La vita di Dio diviene vita di chi riceve il corpo e il sangue di Cristo. È il grande miracolo dell’amore.
O Dio, che in questi santi misteri ci hai dato la gioia di unirci alla tua stessa vita, non permettere che ci separiamo mai da te, fonte di ogni bene. 
La vita di Dio si perde non appena l’uomo torna nel peccato, nella trasgressione dei suoi Comandamenti e della sua Legge. Il peccato è separazione e morte.

Ricevendo l’Eucaristia il discepolo di Gesù chiede che possa rimanere in eterno vita di Dio. Nell’Eucaristia la vita si riceve, nella preghiera la si conserva.

La Vergine Maria non è stata Immacolata, non è stata piena di grazia, non è stata con il Signore a tempo. Oggi con Dio e domani con Satana.

La Vergine Maria è stata Immacolata, piena di grazia, con Dio sempre, crescendo di santità in santità e di amore in amore. Lei mai si separò dal Signore. 

Ci aiuti Lei ad essere come Lei: immacolati, pieni di grazia, per il Signore, con il Signore, nel Signore sempre, crescendo e abbondando in ogni virtù. 
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(QUARTO GIORNO 02 DICEMBRE 2017)

ANTIFONA

Quando Dio parla di pace, la sua non è mai una parola vana. Lui parla di pace, donando la pace, anzi creando la pace. La pace è sempre vera creazione di Dio.
Il Signore parla di pace al suo popolo, e ai suoi fedeli e a quanti ritornano a lui con tutto il cuore. (Sal 84,9).

In chi Dio può creare la sua pace? Nei suoi fedeli e in quanti ritornano a lui con tutto il cuore. Si ritorna in Dio, ritornando nella sua parola. 
COLLETTA

L’uomo tende sempre al sonno spirituale. È come incarcerato in esso. Viene destato, ma poi subito si riaddormenta. Spesso cade anche in un lungo letargo.

Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli, perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura sempre più abbondante i doni della tua misericordia.

Al Signore si chiede di tenerci sempre svegli, di ridestarci dal nostro sonno spirituale. La salvezza non è solo opera di Dio, è anche opera dell’uomo.

Se l’uomo dorme non collabora all’opera della salvezza di Dio, i frutti mancheranno. Se l’uomo dorme rimane terra che non produce.

Dio e l’uomo insieme. Né mai Dio da solo. Né mai l’uomo da solo. L’uomo collabora con Dio e i frutti saranno sempre abbondanti. 
PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Daniele (Dn 7,15-27)

Daniele vede le bestie che si impossessano dei regni della terra, ma non comprende. La visione va trasportata nella realtà. Sempre nella Scrittura alla visione si aggiunge la sua spiegazione. Come la visione viene da Dio, così anche la spiegazione o la luce per comprendere deve venire da Dio.
Io, Daniele, mi sentii agitato nell'animo, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; mi accostai a uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: «Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell'Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per sempre, in eterno».

Quanto Daniele vede è terrificante. C’è speranza per i giusti, per quanti temono e servono il Signore. La speranza del giusto è nella fede nella verità del suo Signore. Lui è il Santo, l’Onnipotente, il Fedele, il Liberatore, il Signore. Non vi sono potenze sulla terra capaci di opporsi alla sua volontà. Lui è la vittoria dei giusti. 
Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le altre e molto spaventosa, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, che divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava, e anche intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell'ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva occhi e una bocca che proferiva parole arroganti e appariva maggiore delle altre corna.

L’illusione della bestia o delle bestie è di pensare che il loro potere sia eterno ed onnipotente. Esso è debole, fragile, effimero. È un potere di un attimo, ma anche l’attimo non è mai vero attimo. Il potere così come inizia così può finire. La bestia si deve convincere della sua caducità, fragilità, stoltezza, insipienza. 
Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi e li vinceva, finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell'Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno.

La bestia muove guerra ai santi dell’Altissimo. Li vincerà? La vittoria contro i santi dell’Altissimo è sempre illusoria ed effimera. Il Signore permette in un primo tempo la loro sconfitta, poi Lui viene in loro aiuto e li salva, liberandoli da ogni potenza e da ogni bestia. Ai santi à necessaria questa purissima fede. 
Egli dunque mi disse: «La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la schiaccerà e la stritolerà.
Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re e proferirà parole contro l'Altissimo e insulterà i santi dell'Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge. I santi gli saranno dati in mano per un tempo, tempi e metà di un tempo.
Altra verità che viene rivelata. I tempi di ogni bestia sono pesati e misurati nei cieli, dal Signore. Nessuno sa quanto tempo il Signore conceda a ciascuna bestia. Ogni bestia però deve sapere che il suo tempo è assai limitato. Poi dovrà cedere il potere ad un’altra bestia. È questa la storia che si vive sulla terra. 
Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente. Allora il regno, il potere e la grandezza dei regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell'Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e gli obbediranno».

Poi però verrà il giudizio. Ogni bestia sarà giudicata dal Signore. Il giudizio avviene sia nel tempo che alla fine del tempo. Al momento del giudizio solo i giusti regneranno con il Signore. Nessuna bestia avrà potere nel regno di Dio. Questa rivelazione dovrebbe per le meno mettere in crisi le bestie della terra.  

SALMO RESPONSORIALE (Sal cfr. Dn 3,82-87). 

Nessuna bestia è degna di onore, gloria, benedizione. Solo il Signore è degno di ricevere lode, benedizione, gloria. Solo Lui è il Signore. Nessun altro è il Signore. 
A lui la lode e la gloria nei secoli.

Chi deve benedire il Signore sono tutti i figli degli uomini. Anche i figli d’Israele devono benedirlo. Il Signore va benedetto per creazione e per redenzione. 
Benedite, figli dell'uomo, il Signore. Benedite, figli d'Israele, il Signore. 
Devono benedire il Signore i sacerdoti del Signore e tutti i servi del Signore. Non solo essi devono benedire il Signore, devono insegnarlo ad ogni uomo.

Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore. Benedite, servi del Signore, il Signore.
Ogni fedele che adora il Signore deve benedire il Signore. Quanti sono giusti, santi, umili devono benedire il Signore.  

Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore. Benedite, santi e umili di cuore, il Signore. 
La fedeltà, la santità, l’umiltà, ogni altra virtù, è dono del Signore. Si riconosce il Signore, il Signore di ogni cosa e lo si loda e benedice. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO 

Quando verrà l’ora del giudizio per ogni uomo? Più chiaramente: quando verrà l’ora della morte per ogni uomo? Nessuno lo sa. 
Alleluia, Alleluia. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di comparire davanti al Figlio dell'uomo. (Lc 21,36). Alleluia.

Poiché nessuno conosce l’ora della sua morte, tutti devono prestare ogni attenzione perché quando essa verrà, li trovi vigilanti, pronti.

Come si è pronti e vigilanti? Rimanendo sempre nella Parola del Signore. La morte dovrà trovarci nella Parola. Dalla Parola si passa alla beatitudine eterna. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 21,34-36). 

Si è già detto che la bussola dell’uomo è sfasata, disorientata, smagnetizzata. Anziché orientarlo verso il bene, lo orienta verso il male. Lo disorienta.

Gesù avvisa i suoi discepoli. A nulla serve essere stati suoi discepoli. Quando la morte verrà dovrà trovarli suoi veri discepoli. Saranno introdotti nel suo regno. 

L’attenzione del cristiano dovrà essere sempre somma. È sufficiente un attimo di disattenzione o di distrazione per trovarci sulla via del male e non del bene. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all'improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra.
La salvezza, la grazia, la fede, la speranza, la carità sono preziosissimi doni da custodire. Satana come leone ruggente cerca come strapparli dal cuore.

Lui pone tre trappole sul nostro cammino: la trappola delle dissipazioni, quella delle ubriachezze e l’altra degli affanni della vita. Chi cade è perduto.

Quando la morte verrà non dovrà trovarci in nessuna di queste trappole. Sarebbe per noi la morte eterna. Per questo urge vegliare, stare attenti per non cadere. 
Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell'uomo».

Non solo si deve pregare per ottenere da Dio ogni dono di grazia e di salvezza, di verità e giustizia, di santità e di misericordia. Ogni dono va conservato.

Anche conservare ogni dono di Dio nella sua verità è grazia sempre da chiedere al Signore. Il cristiano è un orante senza alcuna interruzione. 

Lui sa che in ogni momento questi doni potrebbero essergli strappati e in ogni momento prega perché il Signore li custodisca integri nel suo cuore. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE

La Chiesa celebra l’Eucaristia per comando del suo Signore, come suo vero Comandamento. La Chiesa vive di Eucaristia. In essa è la sua vita.

Al Signore si chiede di accogliere i santi doni che gli vengono offerti in suo onore. Lui li accoglie e li trasforma in Eucaristia per noi. 
Accogli, Signore, questi santi doni che ci hai comandato di offrire in tuo onore, perché, obbedienti alla tua parola, diventiamo anche noi un’offerta a te gradita.

Perché si riceve l’Eucaristia? Perché noi, nutrendoci di vita divina rimaniamo nella Parola e diventiamo anche noi offerta gradita al Signore.

Dio gradisce ciò che è santo, puro, immacolato, senza difetto. L’Eucaristia ci dona tutta la santità di Dio, noi la trasformiamo in nostra santità, siamo a Lui graditi.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Viene ora ripreso il tema iniziale. Siamo tutti invitati a lodare il Signore. Ogni popolo deve lodare il Signore. Ogni popolo è dall’amore del Signore per esso.
Popoli tutti, lodate il Signore, perché grande è il suo amore per noi (Sal 116,1.2). 
Se perdiamo questa fede, perdiamo la bussola di orientamento. Anziché benedire il Signore, ci rivolgiamo verso le creature divenendo schiavi di esse.


 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Celebrando e ricevendo i divini misteri, che sono il sangue e il corpo di Gesù, noi ci uniamo alla vita di Dio, diveniamo vita di Dio. Dio diviene nostra vita.

O Dio, che in questi santi misteri ci hai dato la gioia di unirci alla tua stessa vita, non permettere che ci separiamo mai da te, fonte di ogni bene.
Come è grazia l’unione con Dio, così è grazia rimanere eternamente saldati in questa grazia. Dall’inizio alla fine tutto è grazia del Signore.

Come si rimane nella grazia? Con la preghiera ininterrotta. Come si vive nella grazia? Con la preghiera ininterrotta? Come si cresce in grazia? Pregando.

Imitare la Vergine Maria è divenire noi suoi figli di preghiera. Lei è la Donna dalla preghiera umile, fiduciosa, ricca di fede e di amore, misericordia e pietà.

Se noi vogliamo essere suoi veri figli, dobbiamo essere persone dalla preghiera fiduciosa, ininterrotta, umile, elevata a Dio dalla più grande carità e amore.

Una preghiera che non sorge da un cuore umile, ricco di fede e di amore, è inutile. Non serve, perché manca di ogni virtù necessaria per essere esaudita. 
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(QUINTO GIORNO 03 DICEMBRE 2017)

ANTIFONA

È questa la preghiera del giusto sofferente. Nel dolore, nelle afflizioni, nelle molteplici povertà, nelle incertezze, solo il Signore può salvare la nostra vita. 

A te, Signore, elevo l'anima mia, Dio mio, in te confido: che io non sia confuso. Non trionfino su di me i miei nemici. Chiunque spera in te non resti deluso. (Sal 25,1-3)

Nel Signore però si deve confidare. A Lui ci si deve affidare. Ci si affida e si confida nella grande certezza di non restare mai delusi. 

Il giusto sofferente chiede che i nemici non trionfino su di lui. Come i nemici trionfano? Se lui viene condotto alla morte. Con Gesù cambia questa speranza.

Con Gesù, il Giusto Sofferente, il Servo Sofferente del Signore, nemico dell’uomo è solo la morte e il peccato. Gesù ha vinto la morte con la risurrezione. 

La risurrezione è la vittoria vera su ogni nemico dell’uomo. Il cristiano è pronto per subire anche la morte per Cristo. Sa che dalla morte sarà liberato. 
COLLETTA

Cristo Gesù viene. La sua venuta a nulla serve, se noi non andiamo incontro a Lui. Lui viene verso di noi, noi dobbiamo andare vero di Lui.

Il Figlio che ha lasciato la casa paterna va verso il Padre. Il Padre va verso il Figlio. Vi è un incontro di pentimento e di amore. Ci si accoglie vicendevolmente.
O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli.
Anche andare incontro a Cristo che viene è purissima grazia del Signore. Al Signore questa grazia va chiesta per noi e per ogni altro uomo.

Nessuno pensi di essere già con Cristo. Ogni giorno si va verso Cristo. Si va con le buone opere, anche essere frutto della grazia di Dio.

Noi andiamo verso Cristo. Cristo viene verso di noi e ci accoglie. Noi gli chiediamo si essere acanto a Lui nella gloria e possedere il regno in eterno. 

Il Figlio va incontro al Padre. Il Padre va incontro al Figlio e prepara per Lui un banchetto di festa. Noi a Cristo chiediamo di ammetterci al suo banchetto eterno.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 63,16-17.19; 64,2-7). 

Il profeta ora si fa voce del suo popolo. Manifesta qual è la sua fede in Dio. Dio è il Padre del popolo. È il suo Redentore. Dio è confessato Padre e Redentore. 
Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. 
Se Dio è confessato Padre e Redentore cosa si chiede, anzi cosa si deve chiedere a Lui? Che mai smetta di essere Padre e Redentore.

I figli a volte si dimenticano di essere figli. Ma Dio mai dovrà dimenticarsi di essere Padre, mai dovrà smette di essere Redentore. È la sua natura. 
Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, cosi che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti. Quando tu compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti a te sussultarono i monti. 

Quando Dio appare agli occhi dell’uomo che Lui non sia più Padre, è obbligo dell’uomo che lo invochi e gli chieda di ritornare ad essere Padre.

Come Dio dovrà ritornare ad essere Padre? Scendendo sulla terra con la sua divina onnipotenza, sconvolgerla e convincere l’uomo della sua paternità.

Isaia pensa ad un intervento di Dio sul modello del passato. I tempi dell’esodo non sono però l’unica modalità di Dio per rivelarsi come Padre.
Con Cristo Gesù il Signore rivela la sua paternità dalla Croce. È il Crocifisso la più alta manifestazione e rivelazione della divina paternità del nostro Dio.

Non vi è manifestazione più grande, rivelazione più alta, dono più immenso. Ora chi vuole conoscere il Padre, lo potrà solo contemplando il suo Crocifisso. 

Mai si udì parlare da tempi lontani, orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in lui. Tu vai incontro a quelli che praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. 
Ora il profeta rivela la sua verità. Mai Dio si è dimenticato dei suoi servi fedeli. Mai li ha lasciati senza la sua protezione, difesa, salvezza. Il mai è assoluto. 

La seconda verità è questa: se il popolo di Dio si sente abbandonato da Dio, è segno che lui ha abbandonato il suo Dio. Non vive più nella sua alleanza.

L’uomo ha abbandonato il suo Dio, ma può il Signore abbandonare il suo popolo. Lui è Dio. Non è un uomo. Lui deve continuare a manifestarsi.

La manifestazione di Dio può avvenire sempre secondo una sola modalità: per offrire all’uomo ogni dono di grazia perché si converta e viva.

Dio non può custodire l’uomo nella sua benedizione, protezione, cura, se l’uomo non si converte alla sua Parola. Nella conversione tutto sarò possibile. 

Siamo divenuti tutti come una cosa impura, e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. 
Ora il profeta rivela al Signore qual è lo stato miserevole del suo popolo. È come un panno immondo dinanzi a Lui, una cosa impura. 

Se è cosa immonda e cosa impura, mai il Signore la potrà gradire. È necessario che l’uomo dall’impurità passi nella purità e da immondo divenga mondo.

Questo avviene per mezzo del pentimento, la richiesta di perdono, il ritorno nella Parola del Signore. Tuttavia la condizione del popolo è altamente miserevole.

Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo opera delle tue mani.
Purissima confessione di fede. Il popolo è solo argilla. Il Signore è l’artista che prende l’argilla e le dona forma. Il popolo è opera delle mani del Signore.

Quanto Isaia rivela è una profezia assoluta, senza tempo, vale per i secoli eterni. Solo il Signore è il Creatore, il Formatore, il Salvatore del suo popolo.

Quando Dio potrà prendere l’argilla e formarla? Quando l’uomo vuole mettersi nelle sue mani, vuole lasciarsi formare dal suo Dio.

Dio irrompe nella storia con potenza. Offre all’uomo ogni grazia di conversione. L’uomo si converte. Torma a Dio. Si consegna nelle sue mani. Viene modellato.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 79). 

Al Signore viene chiesto di fare splendere il suo volto. La salvezza è dalla visione del volto di Dio. Il volto di Dio attualmente è la manifestazione della sua Gloria.
R. Signore, fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi.
Dio è il Pastore d’Israele. La sua trascendenza è altissima. Lui sta seduto sui cherubini. Si pensi al carro di Dio e al suo trono secondo la visione di Ezechiele.

Se Dio, il Pastore, ritornerà a risplendere, risvegliandosi e mostrando la sua potenza, il suo popolo sarà salvo. Dio, solo Lui, è la salvezza del suo popolo.
Tu, pastore d'Israele, ascolta seduto sui cherubini, risplendi. Risveglia la tua potenza
e vieni a salvarci.
La vigna è di Dio. L’ha piantata Lui. Non può dimenticarla. Deve intervenire. Ma anche il figlio dell’uomo che da Lui è stato reso forte per lui, necessita di aiuto. 

Tutti hanno bisogno dell’aiuto del Signore. Se il Signore non scende nella sua vigna, non vi è salvezza per alcuno. La vigna sarà devastata. 
Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell'uomo che per te hai reso forte. 
Ora si chiede una particolare assistenza dal Signore per l’uomo della sua destra. L’uomo della destra di Dio è il suo Messia. Lui ha bisogno di Dio.

Nessuno potrà fare le opere di Dio, compiere la sua volontà se Dio non è con Lui. Solo il Signore può compiere le sue opere. Le compie per mezzo dell’uomo. 
Sia la tua mano sull'uomo della tua destra, sul figlio dell'uomo che per te hai reso forte.
Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. R.

Questa verità mai va dimenticata. Solo Dio può compiere le opere di Dio. Non è di nessun uomo, neanche del Messia, la capacità di compiere le opere di Dio. 

Dio dona tutta la sua forza, tutto il suo Spirito, tutta la sua grazia, al Messia e Lui potrà compiere ogni opera. Dio è l’Agente nell’uomo. Senza Dio nessuna opera.

SECONDA LETTURA – Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 1,3-9). 
Quanto i Corinti possiedono in grazia e arricchimento in doni spirituali è opera del Signore. Tutto è da Dio dall’origine fino al suo perfetto sviluppo.

Questa verità mai va dimenticata. La grazia è dono di Dio. I frutti della grazia sono dono di Dio. Sono un frutto della sua grazia. Tutto è da Lui e per Lui. 

Paolo vedendo la multiforme grazia di Dio che agisce nei Corinti ringrazia a sua volta il Signore. Lo ringrazia perché la sua grazia è stata abbondante in essi. 

Fratelli, grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo! Rendo grazie continuamente al mio Dio per voi, a motivo della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza. 
Cosa ancora Paolo vede nei Corinzi: che la testimonianza di Cristo si è stabilita così saldamente in essi da non mancare in alcun carisma.

Quanto è necessario per la loro vita spirituale essi lo hanno avuto da Dio. Se tutto Dio ha dato loro, essi possono attendere la manifestazione del Signore. 
La testimonianza di Cristo si è stabilita tra voi così saldamente che non manca più alcun carisma a voi, che aspettate la manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo. 
La grazia di Dio non è solo quella iniziale. Tutto ciò che avviene nel cammino del cristiano verso il raggiungimento della sua speranza è per grazia di Dio.

Qual è il cammino della speranza cristiana? Il raggiungimento in Dio della perfetta comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro. 
Egli vi renderà saldi sino alla fine, irreprensibili nel giorno del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro!
Tutto nel cristiano deve viversi in funzione di questa comunione con Cristo Gesù. Dalla perfetta comunione con Cristo si giunge alla comunione con Dio.

Non si vive la comunione con Cristo, mai si potrà vivere la comunione con Dio. Cristo Gesù è il Mediatore unico e universale di ogni nostra relazione con Dio.

È questo uno dei peccati più grandi del nostro tempo: la separazione di Dio da Cristo e di Cristo da Dio. Si vuole un Dio senza Cristo.

Le conseguenze di tale scelta sono di vera catastrofe. In un istante vengono meno tutte le promesse di Dio. La redenzione dell’uomo non si compie più.

L’uomo ritorna nella sua natura di peccato. Il suo cuore senza Cristo mai diventerà di carne. Il peccato devasterà l’umanità.

Cristo è la sola arca nella quale l’uomo potrà trovare salvezza. Si toglie Cristo, ci si priva dell’arca. Annegheremo tutti tra i flutti del male.

La società già sta annegando nei flutti del male, ma nessuno sembra volerlo vedere. O ritorniamo nell’arca o per noi non ci sarà salvezza. 



ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Si pensi per un istante alla vigna devastata di Isaia. Chi può risollevare le sorti della vigna? Solo il Signore per la sua immensa misericordia. 
Alleluia, alleluia. Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza. (Sal 84,8) Alleluia.
Al Signore che può risollevare le sorti della vigna si chiede che mostri la sua misericordia e doni la salvezza. Questa preghiera deve elevarsi da ogni cuore. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Marco (Mc 13,33-37). 
Con la morte, l’uomo si presenta dinanzi a Dio per il giudizio. Il giudizio sarà di accoglienza e di esclusione eterna. O per il Paradiso o per l’inferno. 
Poiché nessuno sa quando giunge l’ora della sua morte, deve essere sempre preparato in ogni istante perché possa affrontare il giudizio del Signore. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. 
Come si è pronti per affrontare il giudizio del Signore? Compiendo ogni comando che il Signore ha dato a noi, cioè vivendo tutta la sua Parola.

Se usciamo dalla Parola, il Signore non potrà accoglierci nel suo regno eterno. Per questo è necessario che Lui ci trovi al nostro posto, in obbedienza. 
È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all'improvviso, non vi trovi addormentati. 
Vegliare non è obbligo di alcuni, ma di tutti. Tutti domani si presenteranno al cospetto di Dio per il giudizio e saremo giudicati in base alle nostre opere.

Le opere dovranno essere di pura obbedienza ad ogni sua Parola, ma anche in relazione al carisma, a ministero, alla vocazione ricevuta. 
Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Oggi una grave eresia sta distruggendo ogni Parola di Gesù. Si insegna da più parti che alla fine della vita, tutti saremo accolti nel regno eterno del cielo.

Questa è una grande falsità. Chi la professa, la dice, la insegna è responsabile di tutti i mali che si commettono nel mondo. Sta distruggendo la verità di Dio.

Quello che spaventa non è l’eresia o la falsità, ma è la soggezione, la dipendenza psicologica dell’uomo dall’uomo. È questa la peggiore delle schiavitù. 

Quando un uomo non è libero di professare la verità per rispetto dell’uomo, non solo rinnega Dio, rinnega la sua umanità e rinnega ogni suo fratello. 

Dinanzi alla verità vi è solo una via percorribile: il martirio. L’adeguamento alla falsità è tradimento del proprio cuore e della propria anima. 

Mai questo dobbiamo permettere che accada. Condanniamo noi alla perdizione eterna e per la nostra parola condanniamo una moltitudine di fratelli. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Pane e vino sono doni della benevolenza di Dio. Lui li ha dati a noi. Noi li diamo a Lui perché li doni a noi trasformati in corpo e in sangue di Cristo. 
Accogli, Signore, il pane e il vino, dono della tua benevolenza, e fa' che l'umile espressione della nostra fede sia per noi pegno di salvezza eterna.

Noi crediamo sia che i doni sono grazia di Dio e crediamo anche che saranno trasformati da Lui per noi in pegno di salvezza eterna. Tutto è dalla fede. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Altissima professione di fede. Ogni frutto è insieme opera di Dio e dell’uomo del cielo e della terra. O meglio: è opera di Dio per mezzo dell’uomo e della terra.
Il Signore elargirà il suo bene e la nostra terra produrrà il suo frutto. (Sal 85,13)
Questa fede dice che come è necessario Dio per il frutto così è necessario l’uomo ed è necessaria la terra, sempre in via ordinaria. L’uomo è strumento. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

L’uomo cammina sulla terra ma sempre con un solo fine da raggiungere: la vita eterna. Se questo fine non è raggiunto, tutto è vano per noi. 
La partecipazione a questo sacramento che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni.
Non solo è vano, è anche dannoso perché ci attende la perdizione eterna. L’Eucaristia deve essere la forza che orienta l’uomo sempre verso i beni celesti. 
NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(SESTO GIORNO 04 DICEMBRE 2017)

ANTIFONA

Dio manda dal cielo il nostro Salvatore e Redentore. Esso nascerà dalla Vergine Maria. Si farà carne nel suo seno purissimo. Ma basta per avere la salvezza?
Ascoltate, o popoli, la voce del Signore; proclamate la sua parola sino ai confini della terra: il nostro Salvatore verrà, non abbiate timore. (Cfr Ger 31, 10; Is 35, 4)
La venuta del Salvatore è vana se non viene annunziata ad ogni altro uomo. Chi deve annunziare la venuta del Signore? Tutti, nessuno escluso. 
COLLETTA

Cristo Gesù. Figlio Eterno del Padre, fattosi nostra carne per la nostra redenzione, verrà per il giudizio eterno. Noi siamo in attesa di questo giorno.
Il tuo aiuto, o Padre, ci renda perseveranti nel bene in attesa del Cristo tuo Figlio; quando egli verrà e busserà alla porta ci trovi vigilanti nella preghiera, operosi nella carità fraterna ed esultanti nella lode.

Come si attende Cristo Gesù? Perseveranti nel bene. Quando lui verrà dovrà trovarci obbedienti ad ogni sua Parola, ben radicati nel suo Vangelo. 

 

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Isaia (Is 4,2-6).

Quasi sempre le profezie sono così misteriose da rendere impossibile qualsiasi loro interpretazione. Ogni altra interpretazione può essere sempre aggiunta.

In ogni profezia vi è però una verità certa, sicura, infallibile. Il germoglio del Signore crescere in onore e gloria. I suoi frutti saranno di vera salvezza. 
In quel giorno, il germoglio del Signore crescerà in onore e gloria e il frutto della terra sarà a magnificenza e ornamento per i superstiti d’Israele. Chi sarà rimasto in Sion e chi sarà superstite in Gerusalemme sarà chiamato santo: quanti saranno iscritti per restare in vita in Gerusalemme.

Altra verità certa, sicura, infallibile. Il Signore laverà il suo popolo da tutti i peccati commessi. Questa è la vera opera del Messia. Lui toglie il peccato. 

Non solo. Quando Gerusalemme sarà purificata il Signore la custodirà con una nube di fumo durante il giorno e con bagliore di fuoco durante la notte.
Quando il Signore avrà lavato le brutture delle figlie di Sion e avrà pulito Gerusalemme dal sangue che vi è stato versato, con il soffio del giudizio e con il soffio dello sterminio, allora creerà il Signore su ogni punto del monte Sion e su tutti i luoghi delle sue assemblee una nube di fumo durante il giorno e un bagliore di fuoco fiammeggiante durante la notte, perché la gloria del Signore sarà sopra ogni cosa come protezione, come una tenda sarà ombra contro il caldo di giorno e rifugio e riparo contro la bufera e contro la pioggia.
È verità certa, sicura, infallibile. Quando il Messia del Signore verrà, sarà tolto il peccato del mondo. Anzi Lui per questo viene: per togliere il peccato del mondo. 

Tolto il peccato, colui che è stato purificato viene avvolto dalla nube dello Spirito Santo e dal bagliore della grazia. Sarà posto in una protezione perfetta. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 121). 

Il Signore viene. Chi viene per noi è il suo Messia. Al Signore che viene si deve andare incontro con gioia. Lui viene per la nostra salvezza. 
R. Andiamo con gioia incontro al Signore.

I figli di Israele erano chiamati a recarsi a Gerusalemme, li vi era la casa del Signore, abitava il loro Dio. Il pellegrinaggio era una gioia collettiva. 
Quale gioia, quando mi dissero: «Andremo alla casa del Signore!». Già sono fermi i nostri piedi alle tue porte, Gerusalemme! Gerusalemme è costruita come città unita e compatta. È là che salgono le tribù, le tribù del Signore.

Gerusalemme è lodata e celebrata perché vera casa di Dio. Tutte le tribù del Signore si recano in essa. Per noi Tempio di Dio è Cristo Gesù. 
Gerusalemme è la città della pace. Si va in Gerusalemme per chiedere la pace al Signore. Noi la pace dobbiamo chiederla a Cristo Gesù. È Lui la nostra pace. 
Chiedete pace per Gerusalemme: vivano sicuri quelli che ti amano; sia pace nelle tue mura, sicurezza nei tuoi palazzi. Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: «Su te sia pace!». Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene.

Ogni dono di bene si riversa sul singolo e sul popolo dal trono della grazia. Oggi per noi unico trono di grazia è Cristo Signore. A lui si chiede pace e ogni bene. 
Quanto era Gerusalemme e il tempio per il popolo di Dio, ora è la Chiesa e Cristo Gesù per ogni uomo sulla terra. Questa verità mai va dimenticata. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

La salvezza è dal nostro Dio. A Lui si chiede che venga presto a liberarci. Lui farà splendere il suo volto su di noi e noi saremo salvi.
Alleluia, alleluia. Signore, nostro Dio, vieni a liberarci: fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi. (Cfr. Sal 79,4) Alleluia.

Volto di Dio è Cristo Gesù. Lui splende nel volto della sua umanità attinta nel seno della Vergine Maria. La salvezza del mondo è Gesù Signore. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 8,5-11)

Un centurione si reca da Gesù e gli chiede un miracolo per il suo servo, paralizzato e nella grande sofferenza. Il centurione è un pagano. 
In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò».
Gesù accoglie la richiesta e risponde che sarebbe andato a guarirlo. Il centurione gli risponde che lui non è degno di riceverlo nella sua casa.

Se Gesù deve guarire il suo servo e il centurione non è degno di riceverlo in casa, come farà a guarirlo? Il centurione gli suggerisce la via: Basta che tu dica una sola parola. 
Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa».

Il centurione ha una fede da soldato. Lui tutto opera con la parola. La sua parola è legge per ogni soldato. Anche Gesù può operare tutto con la sua parola. 

Tutta la creazione è ai suoi ordini. È sufficiente che Lui dica una parola e il suo servo sarà guarito. Non vi è alcun bisogno che lui si muova o si sposti. 

Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli».
Gesù rimane meravigliato di questa fede e la pone come vero modello per ogni altro uomo. Neanche in Israele ne ha trovato mai una simile.

Con il centurione si aprono le porte del regno ad ogni uomo. Il Messia è Salvatore e Redentore dell’uomo, non di un uomo, di un popolo, di una tribù. 

La preghiera rivolta a Gesù dal Centurione e la sua altissima professione di fede la Chiesa l’ha presa e l’ha posta come preghiera prima di ricevere l’Eucaristia.

Chi è degno di ricevere l’Eucaristia. Nessuno. Noi chiediamo a Cristo che dica una sola parola. La sua parola ci guarisce. Diveniamo degni di Lui. 

In verità noi la preghiera la recitiamo. Ma la nostra è solo una recita. Manca la fede convinta del Centurione. Questa fede sempre dobbiamo chiedere a Dio. 

Recitare preghiere senza fede a nulla serve. La preghiera è manifestazione della nostra fede. La nostra fede è rivelazione a Dio del nostro cuore. 

 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Pane e vino sono doni della divina benevolenza. Noi li offriamo al Signore e il Signore ce li ritornerà carichi di vita eterna e di salvezza. 
Accogli, Signore, il pane e il vino, dono della tua benevolenza, e fa’ che l’umile espressione della nostra fede sia per noi pegno di salvezza eterna. 
Mai si deve dimenticare questa verità. Ogni dono da noi fatto al Signore, sempre da Lui è trasformato in benedizione e in vita eterna per noi. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Al Signore si chiede di non venire a mani vuote e neanche di venire per il giudizio. Lui dovrà venire a visitarci con la sua pace e a riempirci di gioia. 
Vieni, Signore, a visitarci con la tua pace: la tua presenza ci riempirà di gioia. (Cfr Sal 105, 4-5; Is38, 3)
Perché il Signore ci visiti con la sua pace e la sua presenza ci colmi di gioia, è chiesto a noi di prepararci alla sua venuta con la conversione alla sua Parola.  

 

 PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Qual è il senso cristiano della vita: divenire con Cristo una sola vita. Se l’Eucaristia non produce questo frutto, essa è ricevuta vanamente.  
La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni.

Qual è il fine dell’Eucaristia? Sostenerci nel nostro cammino, guidandoci ai beni eterni. Se questo fine non è raggiunto. Anche in questo caso è ricevuta invano. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(SETTIMO GIORNO 05 DICEMBRE 2017)

ANTIFONA

Il Signore non viene da solo sulla nostra terra. Verrà con tutto il suo esercito celeste. Verrà per ristabilire le sorti di Gerusalemme. 
Il Signore verrà, e tutti i santi con lui: in quel giorno splenderà una grande luce. (cfr. Zc 14,5.7).

Oggi il Signore viene nella persona del suo Figlio Unigenito. Viene nell’umiltà della sua carne. Viene non mostrando la sua onnipotenza, ma il suo amore. 

COLLETTA

La Chiesa prega invocando la venuta del suo Salvatore e Redentore. Gesù non viene per sostenere nelle fatiche e nelle prove della vita. Questo è un frutto.
Accogli, o Padre, le preghiere della tua Chiesa e soccorrici nelle fatiche e nelle prove della vita; la venuta del Cristo tuo Figlio ci liberi dal male antico che è in noi e ci conforti con la sua presenza. 

Il fine della venuta di Cristo, il Figlio eterno del Padre, è la liberazione del male antico che è in noi. Ci libera dal male. Ci conforta con la sua presenza di grazia. 

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 11,1-10). 

Chi può fare le opere di Dio? Solo Dio può fare le opere di Dio. ┴Ma il Messia dovrà fare le opere di Dio. Coma sarà possibile per Lui fare le opere di Dio? 
Il Messia potrà fare le opere di Dio, tutte le opere di Dio, perché tutto lo Spirito di Dio in ogni sua virtù e potenza si posa sul di Lui. Tutto lo Spirito su di Lui. 
In quel giorno, un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d'intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. 
Qual è il primo frutto della presenza dello Spirito Santo in Lui, sopra di Lui? Lui separerà il bene dal male con perfetta separazione, senza alcuna confusione. 

Questo è il giudizio del Messia: il bene sarà detto bene anche in ogni molecola e atomo. Il male sarà detto male anche in ogni sua molecola e atomo. 
Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. 
La Parola del Messia o il suo giudizio o netta distinzione tra bene e male, vero e falso, giusto e ingiusto, metterà il violento in grande difficoltà.

Quale è la forza dell’empio e del violento? La confusione creata ad arte tra bene e male. La confusione gioca sempre in favore del male, mai del bene.
La pace universale, che è abolizione della legge della natura di peccato, può avvenire, avviene perché il Messia creerà la natura della grazia.

Ma chi riceverà la natura della grazia? Quanti si lasceranno trasformare da Lui, dopo la loro conversione e la fede nella sua Parola. 

La natura di peccato, secondo il peccato, è natura di soppressione non di pace. Di oppressione non di sottomissione. Di occupazione non di comunione. 

Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l'empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l'agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l'orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. 
Il Messia verrà. Toglierà ogni confusione tra bene e male. La luce sarà luce. Le tenebre saranno tenebre. Cambierà la storia dei popoli e delle genti.

È questa la missione del Messia del Signore: portare la vera conoscenza di Dio sulla nostra terra. Come si porta questa conoscenza? Con la vera Parola.
Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa.
Poiché l’opera di Dio solo il Messia la potrà compiere e Dio la compie solo attraverso il suo Messia, se il Messia viene escluso, l’opera di Dio viene esclusa.

Se il Messia viene rifiutato, è la conoscenza del vero Dio che viene rifiutata. L’uomo continuerà nella sua ignoranza di Dio, di se stesso, della vera luce. 
SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 71) 

Giustizia e pace fioriranno nei giorni del Messia. Poiché la sua vita è durata sulla nostra terra solo pochi anni, dobbiamo dire che non regneranno più?

Giustizia e pace dureranno finché sulla terra durerà il corpo di Cristo e per durare è giusto che esso venga ogni giorno formato, vivificato, santificato. 
R. Nei suoi giorni fioriranno giustizia e pace.

Il Salmista sa che tutto sarà compiuto dal Messia del Signore. A Dio chiede che doni al suo Messia lo stesso suo giudizio, la sua stessa sua giustizia.
Il giudizio di Dio è la netta, precisa, puntuale, esatta separazione tra bene e male. La giustizia è la netta, precisa, puntuale, esatta obbedienza alla divina volontà. 
O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. 

A Dio si chiede che il Messia mai deluda le attese del suo Dio. Perché il giusto fiorisca e regni la pace, è necessaria la fedeltà del Messia.

Se il Messia cade dalla sua missione, l’opera di Dio non si compie e il mondo continuerà nella sua confusione e in ogni ingiustizia di menzogna e falsità.
Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. 

Come il Messia libererà il misero che invoca e il povero che non ┴trova aiuto? Facendo solo e sempre l’opera che il Signore gli ha comandato.

Come avrà pietà del debole e del misero e salverà la vita dei miseri? Secondo la stessa modalità? Compiendo in perfetta obbedienza il comando ricevuto. 
Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. 

Ecco cosa ora chiede il Salmista al Signore. Che il nome del suo Messia duri in eterno e che davanti al sole germogli il suo nome? Può Lui durare in eterno?
Come potranno essere in Lui benedette tutte le tribù della terra? Solo attraverso il suo corpo che è la Chiesa e ogni membro del suo corpo che sono i cristiani.
Il suo nome duri in eterno, davanti al sole germogli il suo nome. In lui siano benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato. 

Il Messia, la Chiesa, il cristiano sono una sola opera di Dio. Se il cristiano si separa dalla Chiesa, mai potrà compiere l’opera di Dio. Ha rotto l’unità di vita.

Se la Chiesa si separa da Cristo, neanch’essa potrà compiere l’opera di Dio. Ha rotto l’unità di vita. Cristo, Chiesa, Cristiano devono essere una cosa sola. 

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

La potenza grande del Signore nostro Dio è di amore e di grande umiltà. Viene nella carne, nascosto in essa. Viene senza alcuna apparenza divina.
Alleluia, alleluia. Ecco, viene il Signore nostro Dio con potenza grande, illuminerà gli occhi dei suoi servi. Alleluia.

Con Mosè è sceso in Egitto operando segni e prodigi nella natura, aprendo il mare e chiudendolo. Gesù invece ha chiuso e aperto le porte del sepolcro. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10,21-24). 

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 
Gesù è venuto nel mondo come luce, verità, giustizia, fedeltà di Dio. Tutto questo è Lui nella sua umanità. Può un uomo accettare questa via di Dio per rivelarsi?

Il dotto e il sapiente la rifiuterà. San Paolo dice che Cristo Crocifisso è scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani. Il Crocifisso è il Dio rivelatore di Dio!

Semplici, piccoli, umili, invece accolgono questa via umile di Dio ed entrano nella conoscenza dei divini misteri della vita e della salvezza. 
Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». 
L’uomo può anche costruire una scala fino al cielo, raggiungere il Paradiso sperando di conoscere Dio. Nulla di più errato e di falso.

Chi vuole conoscere Dio si deve prostrare dinanzi a Gesù Signore e chiedere a Lui con grande umiltà che gli doni la conoscenza del mistero del Padre.

Nulla è dalla volontà e dalla scienza dell’uomo. Tutto è invece da una preghiera umile, umile, umile. Ci si inginocchia dinanzi a Gesù e tutto a lui si chiede.

E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Perché i discepoli sono beati. Perché ad essi è dato non solo di ascoltare la rivelazione di Cristo, ma anche di vedere Cristo nella sua azione di rivelazione.

Cristo è il compimento di ogni Parola della profezia. Tutti i profeti hanno parlato di Lui, ma Lui non lo hanno visto. Lo hanno atteso nella speranza.

I discepoli invece vedono, ascoltano, contemplano, assistono alle grandi meraviglie che il Signore Gesù compie. Sono veramente beati. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Cosa offre l’uomo al suo Dio? Dell’umile pane e dell’umilissimo vino. Offre anche le sue preghiere e il suo cuore. Ma questo è niente. È il niente del niente. 

Ti siano gradite, Signore, le nostre umili offerte e preghiere; all'estrema povertà dei nostri meriti supplisca l'aiuto della tua misericordia.

Possiamo presentarci a Lui con i nostri meriti? Essi sono manifestazione della nostra estrema povertà. A Dio è chiesto di supplire a ciò che manca. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Dobbiamo sempre ribadire la verità della giustizia di Dio. Con essa si intende una sola verità. Piena fedeltà del Signore ad ogni Parola proferita. 
Il Signore, giusto giudice, darà la corona di giustizia a coloro che attendono con amore la sua venuta. (cfr. 2Tm 4,8).

San Paolo ha predicato il Vangelo. È stato operaio solerte. Si è consumato per Cristo. Quanto Cristo gli ha promesso deve essere dato perché promesso. 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Nell’Eucaristia siamo da Dio nutriti con il pane della vita. Ma basta l’Eucaristia per essere salvati? L’Eucaristia è grazia. Manca ancora la via e la luce.
O Dio, che in questo sacramento ci hai nutriti con il pane della vita, insegnaci a valutare con sapienza i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo.
A Dio chiediamo che ci insegni lui a valutare saggiamente i beni della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo. Il cielo è la nostra meta finale.

Alla Vergine Maria, Donna Sapiente, dobbiamo chiedere perché interceda per noi. Nessuna tentazione deve condurci all’idolatria dei beni della terra.

È facile cadere in tentazione. A volte si può divenire idolatri anche di un granello di polvere. Lei ci aiuterà e il nostro cuore sarà conservato vergine per il Signore. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(OTTAVO GIORNO 06 DICEMBRE 2017)

ANTIFONA

Ci sono due venute del Signore: quella nella carne del Figlio suo. Quella nella gloria sempre del Figlio suo. La venuta nella carne è per la redenzione. 
Il Signore viene, non tarderà: svelerà i segreti delle tenebre, si farà conoscere a tutti i popoli. (Cfr Ab 2,3; 1Cor 4,5)

La venuta nella gloria è per il giudizio. Sia nell’una che nell’altra venuta, non c’è segreto che non venga svelato. Ogni cuore dinanzi a Cristo manifesta se stesso. 

COLLETTA

La preghiera della Chiesa oggi è rivolta alla venuta di Cristo nella gloria, Allora  verrà per il giudizio. Cristo va incontrato. A questo incontro ci si deve preparare. 
Dio grande e misericordioso, prepara con la tua potenza il nostro cuore a incontrare il Cristo che viene, perché ci trovi degni di partecipare al banchetto della vita e ci serva egli stesso nel suo avvento glorioso.
Quando Lui verrà noi dobbiamo essere degni di partecipare al banchetto della vita. Se siamo degni ed entriamo con Lui, Lui ci servirà per l’eternità. 

Non è possibile che la Chiesa preghi in un modo, che i suoi figli preghino in un modo e poi pensino, parlino, agiscano in un altro modo.

Non si può pregare perché quando Gesù ci trovi degni e poi gridare che la sua misericordia alla fine farà un condono universale. Tutti saranno in Paradiso.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 25,6-10a)

È verità. La salvezza del Signore è per tutti i popoli. Questa è la volontà del nostro Dio: che ogni uomo giunga alla conoscenza della verità. 

La salvezza non viene però da nessun popolo, nessun Dio. Essa viene dal Dio di Abramo. Sarà Lui a preparare il banchetto della salvezza e della vita eterna. 

In quel giorno, preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati.
Nel banchetto eterno del Signore vi sarà ogni abbondanza. Nulla mancherà.  L’immagine dell’abbondanza materiale è realtà di abbondanza spirituale. 

Tutto ciò che oggi rende triste il cuore dell’uomo, domani non esisterà più. Sul monte santo di Dio è la gioia piena, perfetta. Ad essa nulla mancherà. 

Sul monte santo del Signore non regnerà mai nessuna tenebra. Tutto si vivrà in piena luce. Anche la morte scomparirà per sempre. Sarà il regno della vita. 

È un mondo totalmente diverso dal nostro, fatto di tenebre, miserie, povertà, carenze varie, malattie, morte, lutti, fame, sete, nudità, dolore di ogni genere.

Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. 
Non vi saranno più lacrime sul monte santo del Signore. La gioia brillerà su ogni volto. Anche l’ignominia cui è sottoposto oggi il suo popolo scomparirà.

Queste descrizioni sono pallide figure della realtà che attende i giusti nel regno eterno di Dio. In esso si deve entrare e si entra mediante la fede nella Parola.  

Il Signore prepara il banchetto sul suo santo ponte. Chi avrà creduto alla sua Parola e vissuto secondo la sua verità, vi salirà. Gli altri rimarranno esclusi.

Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l'ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. 

Il Dio di Abramo è il Dio della speranza. È il Dio che compie quanto promette. Attua e realizza quanto dice. Trasforma la sua Parola in storia.

Ma chi può usufruire e godere della speranza del Dio di Abramo? Quanti ascoltano la sua Parola. La sua speranza è la Parola ed è nella Parola.

Se ci si pone fuori della Parola, la Parola si compie nella storia, ma non si compie per noi. Siamo fuori della Parola. Speranza e Parola sono una cosa sola.

E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte».

Dio viene nella nostra storia, operala sua salvezza. Ma chi esulterà per la salvezza di Dio? Quanti si convertono e credono nella sua Parola.

Non c’è speranza per chi non si converte alla Parola, perché la speranza di Dio è dalla Parola, nella Parola, per la Parola. Non esiste la speranza senza la Parola.

Oggi è questo l’errore del nostro tempo. Si vuole la speranza senza la conversione, la salvezza senza la Parola, il Paradiso senza l’obbedienza.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 22). 

Il giusto canta la sua speranza, frutto della sua fede tutta fondata sulla Parola del suo Signore. Lui abiterà nella casa del Signore per tutti i giorni della sua vita.
R. Abiterò nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita.

Abitare nella casa del Signore significa abitare nella sua Parola. Sulla nostra terra è la Parola la casa di Dio. Si è nella Parola, si è nella casa di Dio.

Ecco cosa avviene quando si è nella Parola, si abita in essa, si obbedisce ad essa. Il Signore diviene il Pastore del giusto e si prende cura di lui.
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l'anima mia. 

Il Signore, Pastore del giusto, si prende cura di lui con sapienza e intelligenza, con forza e potenza. Lo conduce come un pastore fa con le sue pecore.

Custodito e protetto dal suo Pastore, il giusto non teme, non ha paura. Anche se dovesse camminare per una valle oscura, non teme. Con lui c’è il suo Pastore. 

Mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza. 

La valle oscura è la valle della croce, della sofferenza, della persecuzione, del rifiuto degli uomini, di ogni aggressione fisica e spirituale, della cattiveria.

Anche sulla croce il giusto non teme. Con lui c’è il suo Pastore e sa come dargli salvezza. La sua sapienza e intelligenza supera ogni pensiero dell’uomo.

Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. 

Quanto è grande l’onnipotenza della salvezza del Signore? Tanto grande da preparare una mensa per i suoi giusti sotto gli occhi dei loro nemici.

Tanto grande da consacrarlo suo re. Tanto grande da far sì che sempre il suo calice trabocchi. Attorno al giusto vi è l’inferno e Lui è in Paradiso.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni. 

Il giusto sa che il suo Pastore sarà sempre fedele al suo amore. Mai verrà meno. La sua bontà e la sua fedeltà dureranno in eterno. Questa è la fede del giusto.

Poiché mai bontà e fedeltà del Signore verranno meno, sempre lui potrà abitare nella casa del Signore. Sarà una abitazione eterna perché l’amore è eterno.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

Tutte le parole della speranza pronunciate dal Signore si compiono, stanno per compiersi. Il Signore viene a salvare il suo popolo. È Verità. È certezza. 

Alleluia, alleluia. Ecco, viene il Signore a salvare il suo popolo: beati coloro che sono preparati all'incontro. Alleluia.

Chi godrà, chi farà sua la salvezza del Signore? Coloro che sono preparati all’incontro. Come ci si prepara? Attendendolo nella Parola di Dio. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 15,29-37). 

Quanto i profeti hanno preannunciato sul Messia di Dio si sta compiendo in Cristo Signore. Quanto gridato da Isaia si sta realizzando alla lettera.

Il popolo vede in Gesù la presenza del suo Dio e lo loda, lo benedice, lo esalta. Ma Gesù viene solo per i miracoli del corpo o viene per guarire le anime?
In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d'Israele.

Sempre il miracolo va visto come segno. È segno perché manifesta colui che lo compie. Il miracolo è accreditamento della persona.  

Si dona il miracolo perché si creda nella persona che lo compie e la persona lo compie per un solo fine: perché si creda nella Parola da lui annunciata.

Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». 
Gesù compie miracoli più grandi di quanti ne hanno compiuto Mosè, Elia, Eliseo, donando segni più grandi di quanti ne hanno dati tutti i profeti. 

La più alta grandezza nei segni e nei prodigi deve attestare la più alta grandezza nella sua missione e nella sua Parola. Gesù è più che tutti gli antichi profeti.

E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?».
Come Gesù rivela questa verità? Moltiplicando i pani nel deserto. Se Mosè è grande, Gesù è più grande. Se Eliseo è grande, Gesù è più grande.

Se Mosè è vero portatore della Parola di Dio, molto di più lo è Gesù. Se Eliseo è grande profeta, molto di più lo è Gesù. Dal segno alla verità della persona.

Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla.
In verità Mosè non ha compiuto nessun miracolo riguardo al pane. È il Signore che lo ha fatto discendere dal cielo. Eliseo invece ha moltiplicato venti pani.

Il miracolo di Gesù è più grande di ogni altro miracolo. Gesù è più grande di ogni altro profeta venuto prima di Lui. Questa fede deve nascere nei cuori.
Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene.

Il testo evangelico di Matteo parla della sazietà del corpo, ma non della sazietà dell’anima e dello spirito. Ancora non si riesce a passare alla persona di Gesù. 

Questo vale anche per noi. Spesso riceviamo i sacramenti, manca però il passaggio alla persona di Cristo Signore. Si mangia il suo corpo, non Lui.

Si accoglie la sua grazia senza la sua Parola, senza la sua Persona, senza il Dio del quale Lui è Datore. Ci si ferma al sensibile, non si passa all’invisibile.

A che serve celebrare e ricevere l’Eucaristia, se poi la Persona di Cristo viene disprezzata, ignorata, negata nella sua Parola e nella sua missione?

PREGHIERA SULLE OFFERTE

Il sacrificio dell’Eucaristia attua il mistero del corpo e del sangue di Cristo, istituito non dalla Chiesa, ma dallo stesso Cristo Signore.

Sempre si rinnovi, Signore, l'offerta di questo sacrificio, che attua il santo mistero da te istituito, e con la sua divina potenza renda efficace in noi l'opera della salvezza.

La Chiesa chiede che mai venga meno questo mistero. Per esso e in esso il Signore con la sua divina potenza deve rendere efficace l’opera della salvezza.

Celebrare i divini misteri vanamente, senza alcuna efficacia per la nostra anima e il nostro spirito, è alta manifestazione di stoltezza e di insensibilità spirituale. 

Ad ogni celebrazione dell’Eucaristia deve corrispondere una esplosione di grazia nel cuore, nell’anima, nello spirito, nel corpo. L’esplosione deve essere visibile. 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
La Chiesa attende la venuta del Signore suo Dio, che è il Signore di ogni uomo. Con quale fede la Chiesa lo attende? Lo attende come il portatore della luce. 
Il Signore nostro Dio verrà con potenza e riempirà di luce i suoi fedeli. (Is 40,10; cfr. 34,5)
Il Signore verrà con potenza. Porterà sulla terra la sua grande, vera luce. Chi sarà riempito della luce del Signore che viene? Colui che accoglie la sua Parola. 

Se la Parola del Signore che viene non è accolta, la luce mai brillerà per un uomo. Cristo Gesù, Luce, Parola, accoglienza devono essere una cosa sola. 
 
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

La Chiesa ha celebrato e ricevuto l’Eucaristia. Cosa deve operare in noi il corpo e il sangue di Cristo ricevuti? La liberazione dal peccato. 

O Dio, nostro Padre, la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato e ci prepari alle feste del Natale. Per Cristo nostro Signore. 

Chi può celebrare degnamente il Natale del Signore? Chi si lascia liberare da ogni peccato. Perché la liberazione da ogni peccato è necessaria?

Perché Gesù viene per abitare in ogni cuore. Mai Lui potrà abitare in un cuore nel quale vi è il peccato. O Cristo o il peccato. O le tenebre o la luce.
Penso che sia necessaria a questo punto e su questo argomento una parola di chiarezza. Si sente spesso che viene fatta una severa, anzi severissima condanna contro la rigidità.

Questa severa condanna è fatta in nome della misericordia e della pazienza di Dio. In nome della sua tenerezza e del suo amore. Affermazione santissima. 

Se questa affermazione santissima vale per i “dotti e gli addetti ai lavori, cioè agli esperti di teologia”, non vale per i semplici e per quanti sono ignari della verità.

Dio è paziente, misericordioso, pietoso, lento all’ira, pronto al perdono. Ma per chi? Per chi si pente e ritorna nella sua Parola.

La rigidità di Dio è nella sua Parola, che è la sua stessa essenza. Come Dio non può cambiare essenza, così non può cambiare Parola.

La verità in Dio è verità, il bene è bene, il giusto è giusto. La falsità è falsità, il male è male, l’ingiustizia è ingiustizia e la cattiveria è cattiveria.

La tenerezza di Dio non sta nella dichiarazione del male come bene e dell’ingiusto come giusto, ma nel condurre il peccatore fino alla conversione. 

Dio è stabile in eterno nella verità. Dio è paziente fino alla morte di un uomo, nel suo desiderio che si converta e torni nella vita.

Se confondiamo le due cose, allora trasformiamo il bene in male e il male in bene, in nome della bontà e della misericordia del nostro Dio.

La Vergine Maria nel suo Magnificat manifesta e rivela che la misericordia del Signore si stende su coloro che lo temono. Chi teme il Signore?

Teme il Signore chi è nella sua Parola e in essa vuole restare per tutti i giorni della sua vita. La pazienza di Dio è nell’attesa che il peccatore ritorni. 

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(NONO GIORNO 07 DICEMBRE 2017)

ANTIFONA

Chi è il saggio? Colui che abita nella Parola del Signore. Il saggio è luce per la terra più che il sole. Un solo saggio può illuminare tutta la terra.
I saggi rifulgeranno come lo splendore del firmamento; coloro che insegneranno a molti la giustizia brilleranno come stelle per sempre (Dn 12,3).

Il saggio è vero saggio se non è saggio solo per se stesso, ma se è saggio per il mondo intero. La saggezza vissuta per rendere saggi è benedetta dal Signore.

COLLETTA

Sant’Ambrogio è un dono di Dio. In Lui Dio ci ha dato un insegne maestro della fede cattolica e un esempio di apostolica fermezza. Ogni santo è dono di Dio. 
O Dio, che nel vescovo sant’Ambrogio ci hai dato un insigne maestro della fede cattolica e un esempio di apostolica fortezza, suscita nella Chiesa uomini secondo il tuo cuore, che la guidino con coraggio e sapienza.
Cosa chiede oggi la Chiesa al Signore? Chiede che ci dia ancora e ancora di questi uomini santi perché essa, la Chiesa, sia guidata con coraggio e sapienza. 

Ecco la stupenda verità contenuta in questa preghiera. Ogni santo è un dono di Dio per la Chiesa. La Chiesa chiede che sempre il Signore mandi santi in essa.
PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 26,1-6). 

Abbiamo una città forte. La città forte è la Chiesa. A salvezza della città Dio ha posto bastioni e mura. Bastioni e mura della Chiesa sono i suoi santi.

In quel giorno si canterà questo canto nella terra di Giuda: «Abbiamo una città forte; mura e bastioni egli ha posto a salvezza. 
Come una città senza bastioni e senza mura è conquistabile da qualsiasi esercito. Così la Chiesa è conquistabile da Satana senza i suoi santi.

I Santi sono le mura e bastioni della Chiesa. Finché il Signore susciterà santi in essa, la sua difesa contro le potenze del male è assicurata. 
Aprite le porte: entri una nazione giusta, che si mantiene fedele. La sua volontà è salda; tu le assicurerai la pace, pace perché in te confida. 
Chi è chiamato ad abitare nella città della Chiesa? Una nazione giusta, un popolo di giusti. Chi è giusto e fedele? Chi dimora nella Parola.

Abitazione nella Parola e nella Chiesa non sono mai separabili. Si abita nella Chiesa per abitare nella Parola. Si abita nella Parola per abitare nella Chiesa. 

Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna, perché egli ha abbattuto coloro che abitavano in alto, ha rovesciato la città eccelsa, l'ha rovesciata fino a terra, l'ha rasa al suolo. I piedi la calpestano: sono i piedi degli oppressi, i passi dei poveri».
Perché si deve sempre confidare nel Signore? Perché solo Lui può abbattere le potenze del male. Solo Lui può annientare la città della cattiveria e malvagità.

Nessun altro può abbattere la potenza di Satana. Ma chi è che confida veramente nel Signore? Colui che entra nella città di Dio, nella sua Chiesa.

Confida nel Signore colui che sceglie la Parola del Signore come sua casa, sapendo che questa casa sarà invincibile, perché sempre difesa dal suo Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 117)

Colui che viene nel nome del Signore è il suo Messia. Lui non solo viene nel nome del Signore, viene per dare ogni gloria al nome del Signore. 
R. Benedetto colui che viene nel nome del Signore.

Questa verità vale per ogni missionario di Cristo Gesù. Lui sempre deve venire nel nome del Signore per dare gloria e onore al nome del Signore. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell'uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore
che confidare nei potenti. 

Ecco perché viene il Messia del Signore. Per dare gloria al nome del Signore. Come Lui dona gloria al nome del Signore? Manifestando la verità del Signore.

Il Signore è buono. Il suo amore è per sempre. Solo Lui è il rifugio sicuro. Solo in Lui si può confidare. Nessun uomo è rifugio e in nessuno si può confidare. 

Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. 

Qual è per noi la porta del giustizia? Cristo Gesù, la Parola perfetta del Padre, la pienezza della sua verità, grazia, vita. Lui è la porta per giungere fino a Dio.

Chi vuole ringraziare il Signore deve passare per questa porta. Ma per cosa si deve ringraziare il Signore? Perchè ha dato a noi la porta della giustizia. 

Cristo e porta, Cristo e giustizia, Cristo e ringraziamento, Cristo e lode devono essere una cosa sola. Non possono essere separate in più cose.

L’errore della moderna teologia e pastorale è aver separato questa mirabile unità, facendone più cose separate, distinte, non collegabili.

Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. 

La salvezza è dono di Dio. A Lui va sempre chiesta. Anche la vittoria al consacrato del Signore è dono di Dio. A Lui va chiesta. Tutto è dono di Dio.

Colui che viene nel nome del Signore va sempre benedetto. Qual è la benedizione vera? È quella che nasce dall’accoglienza della sua Parola.

Benedire dalla casa del Signore per noi è benedire da Cristo Gesù, la sola casa vera di Dio, nella quale Lui abita con la pienezza della sua divinità.

Il Signore è Dio. Il Signore ci illumina. Come? Per mezzo di colui che viene nel suo nome. È il Messia la luce del Signore. Chi è illuminato dal Signore?

È illuminato dal Signore chi accoglie il suo Messia come sua vera luce. Non si accoglie il Messia, si è fuori della luce del Signore. 

Messia, Dio, luce, sono una cosa sola. Si esclude il Messia, si toglie Cristo, si è senza Dio e senza la luce. Si rimane nelle tenebre. Gesù è la vera luce di Dio.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO

C’è un tempo favorevole per la salvezza e un tempo che non è più favorevole. Ogni uomo è invitato a non far scorrere invano il tempo favorevole.
Alleluia, alleluia. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo mentre è vicino (Is 55,6). Alleluia.

Il tempo favorevole per ciascuno lo stabilisce il Signore. È in questo tempo che Lui si lascia trovare, perché è vicino all’uomo.

Ogni missionario di Gesù è obbligato a vivere bene anche lui tutto il tempo favorevole per la sua salvezza, ma anche deve gridare questa verità agli altri. 

L’errore si insinua nel cuore e ci convince che tutti i tempi sono favorevoli e per questo si passa da un peccato all’altro. Poi il tempo finisce e si è nell’inferno. 
Vangelo - Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 7,21.24-27). 

Ma quando è il tempo favorevole? È tempo favorevole sempre quando risuona all’orecchio dell’uomo la Parola di Gesù che invita alla conversione.

Finché sulla terra vi sarà un missionario di Cristo Signore che annunzia la Parola e invita alla conversione e alla fede in essa, il tempo è favorevole. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
Quando la Parola di Gesù non risuona più, allora l’uomo deve tremare. Deve chiedere a Dio che gli faccia ascoltare la parola della conversione e della fede.

Solo sulla Parola di Gesù si può costruire la casa che rimarrà stabile in eterno. Se la Parola non risuona, non è data, neanche la casa sarà costruita.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. 
Costruire la casa del tempo e dell’eternità sulla parola dell’uomo è come costruirla sul fango o sulle sabbie mobili o sulla sabbia. Crollerà.

La storia ogni giorno mette in luce che ogni casa anche materiale e non solo spirituale costruita sulla parola dell’uomo va sempre in frantumi.
Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».
Se non diamo ascolto alla Parola di Dio prima di costruire la nostra casa, Dio ci concede una seconda grazia. Ci fa vedere la casa che crolla perché ci possiamo convertire. 

Finché c’è il tempo, vedendo le nostre case che crollano, possiamo convertirci, sempre per grazia del Signore. Al momento della morte il tempo finisce.

Con la fine del tempo finisce il tempo favorevole della conversione. Si è esposti al crollo eterno della nostra casa, senza più rimedi. Tempo favorevole finito.

Oggi l’eresia attesta che questa parola è falsa. Non c’è più tempo né favorevole e né sfavorevole. Alla fine della vita, Dio ci accoglierà nel suo regno eterno. 
PREGHIERA SULLE OFFERTE

Cosa chiede al Signore la Chiesa, presentando le sante offerte all’altare per il sacrificio? Chiede che venga il suo Santo Spirito e ci riempia di luce evangelica. 
Venga su di noi, o Padre, il tuo Santo Spirito, nella celebrazione dei divini misteri, e ci riempia di quella luce evangelica che fece di sant’Ambrogio un ardente apostolo della fede.
Perché chiede lo Spirito e la sua luce evangelica? Perché come ha fatto Sant’Ambrogio apostolo della fede, faccia anche noi apostoli della fede.

Se lo Spirito non è invocato e se Lui non ci colma della sua luce evangelica, nessuno mai potrà divenire apostolo della vera fede. 
 

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ogni vero pastore di Cristo Gesù deve imitare Cristo Gesù. Come si imita Cristo Gesù? Donando la vita per le pecore. Il pastore salva le pecore con la sua vita.

Il buon pastore dona la vita per il suo gregge. (Cfr Gv 10,11).

Se Dio in Cristo ha dato la sua vita per la salvezza delle pecore, vi potrà essere un pastore che possa solo immaginare di salvare le pecore in modo differente?
 

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

L’Eucaristia ci ha colmati di ogni potenza di grazia e di verità. È una potenza misteriosa e invisibile. La si vede solo con gli occhi della fede.
O Dio, che ci hai rinnovati con la potenza misteriosa di questo sacramento, fa’ che alla scuola di sant’Ambrogio vescovo camminiamo da forti sulla via della salvezza, per giungere alla gioia del convito eterno.

La Chiesa chiede che alla scuola di Sant’Ambrogio anche noi camminiamo da forti sulla via della salvezza. Ogni forza necessaria è stata attinta nell’Eucaristia.

La forza ci è stata donata perché con essa possiamo giungere alla gioia del convito eterno. L’Eucaristia è la forza per coloro che camminano verso l’eternità.

Anche questa verità oggi è stata cancellata. L’eternità di gioia e di vita è data a tutti. L’Eucaristia non serve più. Oggi Parola, fede, grazia, nulla più serve.

NOVENA IN ONORE DELLA BEATA VERGINE MARIA IMMACOLATA

(GIORNO 08 DICEMBRE 2017- SOLENNITÀ)

ANTIFONA

La Vergine Maria annunzia il suo mistero. Essa è tutta opera di Dio. È opera di Dio nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo, nei pensieri e nella volontà. 
Esulto e gioisco nel Signore, l'anima mia si allieta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia, come una sposa adornata di gioielli (Is 61,10).

Se Lei è la Creatura Immacolata, la Piena di Grazia, se Lei è adornata con la luce di Dio dentro e fuori, non è suo merito. Tutto in Lei è purissimo dono di Dio.

Se Lei è la Creatura più eccelsa sulla terra e nei cieli, se nessuna creatura è pari a Lei in bellezza e in santità, lo è, perché il Signore così ha voluto che fosse.

Dobbiamo essere di onestà purissima nella verità. Maria è grande non perché la Chiesa l’ha fatta grande. Lei è grande perché Dio l’ha fatta grande. 

Se si deve benedire Dio per ogni opera da Lui fatta, molto di più si deve benedire Dio per quest’opera che è la meraviglia delle meraviglie. 

COLLETTA

Dio ha fatto Maria Immacolata e Piena di Grazia perché fosse degna dimora per il Figlio suo. Attenzione: non solo dimora come la tenda del convegno. 

Neanche solo dimora come il tempio di Gerusalemme. Maria è dimora speciale. In Lei il Figlio di Dio ha abitato per farsi carne dalla sua carne, vita dalla sua vita.

Si è fatto carne e vita dalla carne e dalla vita di Maria per opera dello Spirito Santo. Chi si fa vita e carne è il Figlio Unigenito del Padre. 
O Padre, che nell'Immacolata Concezione della Vergine hai preparato una degna dimora per il tuo Figlio, e in previsione della morte di lui l'hai preservata da ogni macchia di peccato, concedi anche a noi, per sua intercessione, di venire incontro a te in santità e purezza di spirito.

Maria è redenta da Cristo Gesù. È redenta non per cancellazione della colpa, ma per prevenzione. Lei per i meriti di Cristo non ha contratto la colpa.

A Lei sono stati applicati i meriti di Cristo prima ancora che Cristo li avesse fruttificati sulla Croce. In tal senso Maria è un vero prodigio della grazia.

Cosa chiede a Dio la Chiesa in questo giorno santo e ricordando quanto Lui ha fatto in Maria? Che anche noi possiamo andare a lui in santità e purezza.

Chiediamo questa grazia per intercessione di Colei che è piena di grazia. Più si è pieni di grazia e più l’intercessione è efficace. Quella di Maria è sempre efficace. 

Questa fede è necessaria ad ogni discepolo di Gesù e figlio di Maria. Dobbiamo credere con fede convinta nell’efficacia dell’intercessione di Maria e chiederla. 

PRIMA LETTURA – Dal libro della Genesi (Gen 3,9-15.20). 
La donna e l’uomo hanno peccato, mangiando su suggestione del serpente, dell’albero della conoscenza del bene e del male. 

Dio scende nel giardino e chiama Adamo. Questi è nascosto e giustifica il suo nascondimento per paura. Lui è nudo e per questo si è nascosto.

Non vuole che Dio lo veda nella sua nudità. Ma l’uomo prima era stato sempre nudo e mai si era vergognato di stare alla presenza del suo Dio. 

[Dopo che l'uomo ebbe mangiato del frutto dell'albero,] il Signore Dio lo chiamò e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 
Se prima l’uomo era nudo e mai si era accorto di esserlo, perché ora si vede nudo? Chi gli ha fatto sapere di essere nudo? Di certo è intervento qualcuno.

La risposta di Dio è immediata. Sei nudo. Lo sei forse perché hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare? Non vi è altro motivo.

Anche la giustificazione di Adamo è immediata. Questo è avvenuto perché la donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato.  

La donna non è più carne dalla sua carne, ossa dalle sue ossa. La donna non è più aiuto a lui corrispondente. È una posta accanto. Solo questo, niente più.

È questa la potenza del peccato. Ci fa vedere altro che è parte di noi, che è noi stessi come una cosa posta accanto a noi. Se è posto accanto, non è noi.

Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l'uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».
Anche la donna trova la sua giustificazione. Se Lei ha mangiato dell’albero, è perché il serpente l’ha ingannata. In fondo la colpa non è sua, ma del serpente.

Poiché il comando è stato dato loro, loro sono responsabili della trasgressione. Lo attesta la loro storia. Hanno trasgredito sono già nella morte.

La morte è separazione. Il loro corpo, la loro anima, il loro spirito, la loro volontà, la loro mente, il loro cuore, i loro desideri sono già nella morte. Sono separati.

La vita dell’uomo è nell’unità di ogni sua parte. Nella separazione non c’è vita, ma morte. Questa verità mai dovrà essere dimenticata. Essa fa la nostra storia. 
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai
per tutti i giorni della tua vita. 
Il Signore giudica ognuno secondo la sua responsabilità. Poiché tutto è partito dal serpente, il serpente è il primo ad essere convocato in giudizio.

Il serpente viene maledetto. La sua maledizione supera quella di ogni altra maledizione. Nessuna maledizione sarà come la sua, uguale o pari alla sua.

Le immagini devono rimanere immagini. La verità che è in essa è una: il serpente è maledetto per l’eternità. La sua maledizione è superiore ad ogni altra.
Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». L'uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.
Alla maledizione eterna il Signore aggiunge una promessa. Oggi lui ha vinto la donna. Domani la donna vincerà lui. Anzi le schiaccerà la testa.

Dio porrà inimicizia tra il serpente e la donna, tra la stirpe del serpente e la stirpe della donna. La donna le schiaccerà la testa. Lui le insidierà il calcagno.

La storia della salvezza è il compimento nel tempo e nell’eternità di questa promessa fatta da Dio al serpente. Il serpente sarà sconfitto.

Oggi, festa dell’Immacolato concepimento di Maria, celebriamo questa vittoria. Il serpente in Lei e per Lei è stato sconfitto. Su di Lei non ha alcun potere.

Ma cosa è il calcagno? Se su Maria il serpente non ha potere, cosa significa insidiare il suo calcagno?  La verità nascosta potrebbe essere anche semplice.

Il calcagno potrebbero essere i suoi figli che si lasciano mordere da lui. Lui non ha potere sulla stirpe della donna. I suoi figli però si potrebbero avvicinare.

È verità. Con la Vergine Maria la testa del serpente è schiacciata. Solo chi si mette nella sua bocca, potrà essere morso. Ora l’azione è tutta del cristiano.

Ma questo è un mistero sul quale è bene riflettere e riflettere bene con l’aiuto potente della luce dello Spirito Santo. Con Maria cambia la storia.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Sal 97) 
Il canto deve essere nuovo perché nuove sono le meraviglie compiute dal Signore. Per ogni nuova meraviglia sempre si deve cantare un canto nuovo.

R. Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie.
La Vergine Maria è meraviglia sempre nuova. Più la si contempla e più nuova appare nelle sua magnificenza. Per Lei il canto dovrà essere nuovo sempre. 
Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo. 
Perché si deve cantare un canto nuovo contemplando la Vergine Maria. Perché in Lei e per Lei Dio ha mirabilmente trionfato. Il serpente è stato sconfitto.

Se Mosè vanta un canto nuovo perché cavalli e cavalieri sono finiti nel Mar Rosso, il cristiano deve cantarlo perché Satana ha la testa schiacciata. 

Un serpente con la testa schiacciata non può più nuocere, ad una condizione però che noi siamo e rimaniamo sempre nel cuore della Vergine Maria. 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d'Israele. 

La vittoria del Signore è però il frutto del suo amore, della sua misericordia, della sua promessa. Lui lo ha promesso al serpente la vittoria e vittoria è stata.

Dio mai dimentica la sua Parola. Possono passare anche secoli e millenni. Quando giunge il tempo la sua Parola si compie con puntuale immediatezza.

La nostra speranza mai dovrà venire meno. Dio ha detto una Parola? Questa Parola si compirà, si realizzerà, avverrà. È Parola di Dio. 

Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio. Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni! 
Tutti i popoli, le nazioni, le tribù della terra devono conoscere questa vittoria. Ad essi va fatta ascoltare. Anche loro devono gioire ed esultare. 

Pecca di grave omissione ogni discepolo di Gesù che tace alle genti questa strepitosa vittoria del Signore. Il serpente è stato sconfitto per sempre.

Ma chi grida oggi questa vittoria di Dio, se la religione cristiana ai nostri giorni si sta trasformando in una resa al serpente e alla sua menzogna?

Urge una reazione potente, forte. Chi ama la Madre di Gesù non può rimanere nella passività. Deve farsi sua voce. Sarà sua voce, se sarà sua vittoria.

SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (Ef 1,3-6.11-12). 
Tutto viene dal cuore del Padre. Ogni benedizione viene dal cuore del Padre. Ogni benedizione e grazia vengono dal Padre passando per il cuore di Cristo. 

Se il cuore di Cristo Gesù viene escluso, viene esclusa la benedizione e anche la grazia. Tutto viene da Dio, ma tutto da Dio è dato per Cristo in Cristo. 
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. 
Si noti bene. La benedizione non è data solo per Cristo, ma è data in Cristo.  Significa che è in Cristo che ogni benedizione va attinta.

Come si attinge ogni benedizione in Cristo? Divenendo con Cristo un solo corpo. Lasciandoci fare dallo Spirito Santo suo corpo, sua vita.

Quando il Padre ci ha scelti in Cristo? Prima della creazione del mondo. Ci ha scelti per essere santi e immacolati nella carità al suo cospetto.

Ci ha scelti per essere santi e immacolati come suoi veri figli di adozione, per Cristo, in Cristo. È questo il disegno eterno del Padre.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.

Questa verità ci dice due cose essenziali, altamente essenziali, che vanno prese in seria considerazione. Non si può pensare l’uomo senza Cristo. 

Neanche si può pensare Cristo senza l’uomo. In Cristo l’uomo dovrà essere giustificato, redento, salvato, santificato, reso partecipe della divina natura.

Il Padre dall’eternità ha pensato all’uomo che potrà essere uomo solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Si priva l’uomo di Cristo ed è la morte.

Questa verità ci rivela quanto infernale sia quel pensiero odierno che tutte le religioni sono uguali, tutti i fondatori di religione sono uguali.

Ci rivela quanto satanica sia quell’affermazione che dichiara che ogni libro è uguale ad ogni altro libro. Cristo è per l’uomo è l’uomo è per Cristo. È verità. 

Ogni uomo è per Cristo. Ogni religione deve giungere a Cristo. Ogni parola dell’uomo deve lasciare il posto alla Parola di Cristo. 

Dio questo ha deciso prima della creazione del mondo. L’uomo è solo per Cristo. Potrà essere vero uomo solo se è in Cristo e vive per Cristo.

Non esistono altre verità per l’uomo. Ogni altro pensiero sull’uomo è mostruosa falsità e inganno. Neanche può esistere Dio senza Cristo. È verità eterna. 

Pensare ad un Dio senza Cristo è mostruosità ancora più grande. Tutto Dio ha pensato in Cristo. Tutto dona per mezzo di Cristo in Cristo.

Anche Lui dona se stesso all’uomo, in Cristo per Cristo con Cristo. Verità eterna. Questa verità ci rivela quanto è immensa la stoltezza cristiana.

Siamo giunti ad una “scemenza infinitamente scema senza alcuna possibilità di ritornare nella sapienza”. Ognuno dovrebbe sconfessare se stesso.

Quando ci si immerge “nella scemenza infinitamente scema”, solo la potente luce dello Spirito Santo può trarci fuori. Ma noi non vogliamo la sua luce.
In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 
Non solo la salvezza sulla terra, che è il ritorno dell’uomo nella sua verità di origine, anzi in una ancora più grande, avviene in Cristo e per Cristo.

Anche il compimento eterno dell’uomo si compie in Cristo, con Cristo, per Cristo. È in Cristo che si è eredi del regno eterno del Signore.

Cristo Gesù è il solo erede del Paradiso. Si è in Lui, si è una cosa sola con Lui, un solo corpo con Lui, una sola vita con Lui, si è eredi del Paradiso.

È in Cristo, per Cristo, con Cristo che noi siamo lode della gloria di Dio. Senza Cristo, il Padre mai ci potrà conoscere. Non siamo nel suo Figlio diletto.

È Cristo la verità di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità. Si toglie Cristo, si spegne il sole della verità divina, eterna, umana, del presente, del futuro.

Tutto è Cristo. Tutto è in Cristo. Tutto è per Cristo. Tutto è in Cristo. Tutto è da Cristo. Si toglie Cristo e viene intronizzato il principe del mondo. 

Ogni discepolo di Gesù deve porre ogni attenzione affinché mai questo avvenga per lui. Le tenebre per lui ritornerebbero a governare la terra. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO

La Vergine Maria dall’Angelo è invitata a rallegrarsi. Lei è piena di grazia. Il Signore è con Lei. Elisabetta la proclama benedetta fra le donne.
Alleluia, alleluia. Rallègrati, piena di grazia, il Signore è con te, benedetta tu fra le donne (Cfr Lc 1,28). Alleluia.
La gioia della Vergine Maria è il suo Signore. È Lui che l’ha colmata di grazia. Ogni grazia di Dio è data per un fine particolare. Fine e grazia sono indivisibili.
Se si separa la grazia dal fine, la grazia a nulla serve. Ricevere l’Eucaristia senza il fine serve a nulla. Così ogni altro sacramento. 

Anzi ricevere un sacramento e non vivere il fine per cui la grazia ci è stata donata, ci rende responsabili in eterno dinanzi al Signore.

Tutto è in vista del fine da perseguire o da realizzare. Maria è stata fatta Immacolata da Dio perché deve dare la sua carne santissima al Figlio.

VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38)

A Nazaret, città della Galilea, vive una giovane vergine, chiamata Maria, promessa sposa ad un giovane della casa di Davide, chiamato Giuseppe. 

L’Angelo Gabriele neanche si presenta. Subito entra nella casa e la saluta con queste parole: “Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te”. 

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te».
La Vergine Maria è invitata a rallegrarsi, gioire, esultare. Non perché Lei è piena di grazia. Non perché il Signore è con Lei. Non è questo il motivo.

Il motivo è ben altro. L’invito a rallegrarsi nei profeti è sempre in relazione ad un’azione potente che Dio sta per compire in favore del suo popolo.

Gerusalemme si deve rallegrare perché il Signore ha deciso di porre fine alla sua schiavitù. Ha deciso di affrettare il giorno della liberazione.

Anche Maria è invitata a rallegrarsi. Per mezzo di Lei il Signore ha deciso di realizzare tutte le promesse antiche fatte ai padri. 
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 
La Vergine Maria, ascolta le parole dell’Angelo e rimane turbata. Si domanda nel suo cuore che senso abbia un tale saluto. Cosa il Signore sta per fare?

O anche: perché il Signore mi ha fatta piena di grazia e perché Lui è con me? Se ha fatto questo, di sicuro vorrà qualcosa da me. Cosa vorrà?

Se il cristiano per ogni grazia ricevuta imitasse la Vergine Maria, e si chiedesse. Ma perché il Signore mi ha fatto questa grazia, cambierebbe la sua vita. 

L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.
Ecco subito spiegato il motivo di quel saluto. Maria ha trovato grazia presso Dio. Lei concepirà un figlio, lo darà alla luce, lo chiamerà Gesù.

Ogni qualvolta, nell’Antico Testamento, Dio o il suo Angelo, ha promesso un figlio, lo ha promesso perché al figlio aveva assegnato una missione di salvezza.

Con questa visita dell’Angelo, anche Maria entra a pieno titolo nella storia della salvezza. Dio l’ha scelta perché suo Figlio dovrà compiere la sua opera. 

Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Quale opera dovrà compiere il figlio che Maria concepirà, darà alla luce e che lei chiamerà Gesù? Lui sarà grande e sarà chiamato Figlio dell’Altissimo.

Gesù sarà il Messia promesso al suo popolo. Gesù erediterà il trono di Davide suo Padre per volontà di Dio. Sarà il re dal regno eterno, senza fine.

Queste parole dell’Angelo si comprendono se si conoscono tutte le profezie antiche che sono tante, moltissime. A noi ora interessa sapere una sola verità.

Gesù, il Figlio che nascerà da Maria, sarà il Re, il Messia, l’Unto del Signore. In Lui e per Lui si compiranno tutte le antiche promesse di Dio.

Nessuna promessa, nessuna Parola di Dio rimarrà incompiuta. Questa verità rivela l’Angelo. Maria è benedetta fra le donne perché è la Madre del Messia. 
Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». 
La Vergine Maria chiede all’Angelo le modalità. Lei non conosce uomo? Lei è Vergine. Dio anticamente è sempre andato da donne sposate. 

Lei ancora non è sposata. Deve concepire un figlio. Lo deve dare alla luce. Cosa dovrà fare? Lei non può concepire, perché vergine, perché senza uomo.

Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. 
L’Angelo subito le risponde che Lei è vergine e vergine rimarrà in eterno. Lei non concepirà per mezzo d un uomo. Anzi Lei non dovrà concepire per la via umana.

Su di Lei scenderà lo Spirito Santo. La potenza dell’Altissimo la coprirà con la sua ombra. Lei sarà resa Madre senza bisogno di alcun uomo.

Sarà Dio, il Creatore, il Signore, che manifesterà in Lei tutta la sua divina ed eterna onnipotenza. Lei concepirà per l’onnipotenza del suo Santo Spirito.

È questo evento nuovissimo, unico, irripetibile nella storia della salvezza. Dio trarrà dalla sua carne al Figlio suo. Non lo trarrà come ha fatto con Adamo. 

Da Adamo ha preso una costola e con essa ha formato l’uomo. Adamo non è padre di Eva. Maria invece sarà vera Madre di Cristo. Lei concepirà. 

In lei la sua vita diventerà un’altra vita. Non avverrà come avviene per tutte le donne del mondo. In Lei la vita diverrà altra vita per opera dello Spirito Santo.
Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio».
L’onnipotenza di Dio darà vita alla carne di Maria e un’altra vita nascerà. La vita che nascerà sarà vero Figlio di Dio. È questo il mistero dei misteri.

Nessun’altra donna potrà essere Madre del Figlio dell’Altissimo. Maria è la sola donna cui è stata concessa l’altissima grazia di esse Madre di Dio.

Ora l’Angelo dona a Maria un segno di verità di ogni sua parola. Elisabetta era sterile. È in attesa di un bambino. Vi è forse qualcosa di impossibile a Dio!

Tutto ciò che vuole il Signore lo realizza. Ha deciso che il Figlio debba nascere da una vergine e da una vergine nascerà. Il motivo è altissimo.

Gesù, come vero Dio e come vero uomo, è una sola Persona. Come solo Persona può avere un solo Padre per natura. Il Padre nell’eternità è Padre nel tempo.

Ma qui entriamo negli abissi eterni del mistero dell’Incarnazione ed esulano dall’argomento del Vangelo odierno. Maria è vera Madre di Dio. 

Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei.

Maria consegna tutta se stessa a Dio con una altissima professione di fede: “Lei è la serva del Signore. Avvenga Per Lei secondo la Parola proferita”.

Tu, Signore, questo chiedi. Questo sia. Io sono tua serva, la tua serva. La serva deve fare una cosa sola: “Sempre vivere secondo la Parola ascoltata”.

L’Angelo riceve il sì di Maria con perfetta accoglienza della volontà di Dio e torna nel cielo per recare la notizia a colui che lo aveva mandato. 

In questo istante del sì, Maria diviene Madre del suo Signore, Madre del Figlio dell’Altissimo, Madre del Salvatore, Madre del Cristo di Dio. 

PREGHIERA SULLE OFFERTE

La confessione della verità di Maria deve trasformarsi, per grazia di Dio, in verità per ogni discepolo di Gesù e anche per ogni uomo.

Accetta, Signore, il sacrificio di salvezza, che ti offriamo nella festa dell'Immacolata Concezione della beata Vergine Maria, e come noi la riconosciamo preservata per tua grazia da ogni macchia di peccato, così, per sua intercessione, fa' che siamo liberati da ogni colpa.

La vergine Maria è confessata preservata per grazia da ogni macchia di peccato. A Dio chiediamo che per sua intercessione ci liberi da ogni colpa.

Grazia e fine sono una cosa sola. Ogni grazia è per un fine. Noi chiediamo la grazia di essere liberati da ogni colpa. Il cristiano è santo e deve vivere da santo.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

L’opera nuova di Dio fa sì che il nostro canto a Dio sia nuovo. Per Maria è nato il sole di Giustizia, Cristo, nostro Dio. Dio va cantato e lodato in eterno.
Grandi cose di te si cantano, o Maria, perché da te è nato il sole di giustizia, Cristo, nostro Dio.

Il sole di giustizia,  Cristo, nostro Dio, è nato da Maria. Maria ha dato a Dio tutta se stessa. Anima, spirito, corpo, li ha consegnati a Dio in perfetta verginità.

Mai si deve dimenticare questo grande dono. La sua fedeltà al dono è stata per sempre. Noi invece il dono lo facciamo, ma poi ce lo riprendiamo col peccato. 


PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE

Ecco il fine della grazia dell’Eucaristia: guarire in noi le ferite della colpa antica. La grazia di Dio ha preservato Maria. La grazia di Dio guarisce noi. 
Il sacramento che abbiamo ricevuto, Signore Dio nostro, guarisca in noi le ferite di quella colpa da cui, per singolare privilegio, hai preservato la beata Vergine Maria, nella sua Immacolata Concezione.
Come la grazia è stata così potente da preservare Maria dal peccato originale, così è altrettanto potente da guarire noi dalle ferite di quella colpa.
O abbiamo fede nella potenza guaritrice e trasformatrice della grazia, oppure mai possiamo essere e divenire veri discepoli di Gesù. 

Forse ai nostri giorni il peccato più grande che stiamo commettendo è la perdita della fede nell’onnipotenza sanatrice e guaritrice della grazia del Signore. 

CONCLUSIONE

Le verità che sono venute fuori dalla meditazione e riflessione sulla Liturgia della Parola della Santa Messa quotidiana in preparazione alla Solennità della Vergine Maria, nel suo Immacolato Concepimento, sono tante. Vogliamo, a modo di sintesi per un più efficace ricordo o incisione nella memoria, metterne insieme solo alcune, quelle che si rivelano più essenziali per i tempi moderni, funestati da molteplici eresie che sono distruttrici dell’intero deposito della nostra fede.

LA RESA AL SERPENTE 
Il Signore ha promesso inimicizia tra il serpente e la donna, tra la stirpe del serpente e la stirpe della donna. Questa inimicizia dovrà essere di non appartenenza al male, al peccato, alla trasgressione. Dovrà essere nostra perenne abitazione nella Parola del Signore, per mezzo della sua grazia.

Oggi invece sembra che non solo ci sia nei discepoli una vera resa al serpente. Questa resa è anche predicata, insegnata, raccomandata, pubblicizzata. Addirittura si vuole persino negare la possibilità che qualcuno possa liberarsi dalla stretta mortale delle spire del serpente. La resa è piena, senza condizioni.

I SEGNI DELLA RESA AL SERPENTE 
I segni della resa al serpente sono più che evidenti. Chi è il solo vincitore del serpente? Cristo Signore. Cristo deve scomparire dalla nostra terra. Di Lui non devono neanche rimanere le tracce visibili lasciate nella storia. Fra qualche anno si decreterà la distruzione degli stessi edifici di culto e ogni altra traccia visibile.

Chi è l’immagine perfetta della vittoria di Dio sul serpente antico? La Vergine Maria. Anche Lei con sofisticati ragionamenti deve essere radiata. Non c’è spazio per lei nella “grande religione dell’immanenze dei tempi moderni”. Abolito Cristo e la Madre sua, anche il suo Vangelo va abolito. Dio dell’uomo è il suo pensiero. 
SI PUÒ USCIRE DALLE SPIRE DEL SERPENTE?
Se Dio ha profetizzato che porrò inimicizia tra il serpente e la donna, tra la stirpe del serpente e la donna, l’inimicizia è possibile, dovrà essere possibile. Se non fosse possibile, Dio sarebbe bugiardo nella sua Parola. Avrebbe fatto una promessa possibile per alcuni e non possibile per tutti. Dio è eternamente vero.

Non solo è vero. È anche eternamente veridico. Quello che Lui dice sempre si compie. Allora in nome della parola di Dio va detto che è possibile uscire dalle spire del serpente. È possibile rendere vana la sua potenza. È possibile ristabilire l’inimicizia. È possibile perché Lui lo ha dichiarato possibile.

PER QUALI VIE?
Non vi sono più vie per uscire dalle spire del serpente. Essa è una sola. È la via della Vergine Maria. Lei si è consegnata interamente alla Parola di Dio, comunicatale per mezzo dell’Angelo. Ha ascoltato, ha fatta sua la Parola, si è consegnata ad essa nella maniera più alta: donando a Dio tutta se stessa.

La via è quella di Cristo Gesù: vincendo ogni tentazione di Satana. Il serpente lo tentava perché uscisse dalla Parola. Lui invece è rimasto crocifisso sulla Parola. La crocifissione invisibile sulla Parola, in Lui si è anche fatta crocifissione visibile. Come era crocifisso nella sua anima e nel suo spirito, lo fu nel corpo.

A SERVIZIO DEL SERPENTE O A SERVIZIO DI CRISTO GESÙ?
All’uomo non rimane che una scelta. Lui deve decidersi se vuole essere a servizio del serpente o a servizio di Cristo Gesù. Nessuno potrà scegliere per lui. Se sceglie di essere a servizio del serpente, non potrà essere a servizio di Cristo. Se sceglie di essere a servizio di Cristo, non potrà essere a servizio del serpente. 

Come sappiamo se siamo a servizio di Cristo o del serpente? Saperlo è facile. Si è a servizio del serpente se seguiamo il pensiero dei maestri di questo mondo. Siamo a servizio di Cristo se ci poniamo in ascolto del suo Vangelo. Solo chi pensa secondo il Vangelo è a servizio di Cristo. Gli altri non lo sono. 

OGNUNO È GIUDICATO PER LA SUA RESPONSABILITÀ 
La scelta è di ogni singola persona. Chi diviene servo di Cristo e lo testimonia con le sue opere e le sue parole, trascinerà altri e li attrarrà al Vangelo. Ma anche chi è a servizio di Satana attrarrà molti allo stesso servizio. Oggi molti sono servi di Satana perché si sono lasciati trascinare da altri. 

Ognuno però sarà giudicato da Dio per la sua scelta. Ognuno è responsabile  della sua vita. Che uno scelga la falsità del mondo non obbliga noi a scegliere la stessa falsità. Invece oggi uno dice una falsità, professa una eresia e tutti gli altri gli corrono dietro. È il segno che il peccato regna nel cuore. 
MARIA. MODELLO PERFETTO DI VITTORIA SUL SERPENTE
La Vergine Maria è modello perfetto della vittoria sul serpente. Qualcuno potrebbe obiettare: Ma Lei è stata colma di grazia fin dalla nascita. È stata concepita senza colpa originale. Anche Eva è stata creata nella santità. Era perfettamente integra. Lei ha peccato, perché si è lasciata tentare.

Anche noi siamo colmati di grazia e di Spirito Santo in ogni sacramento. Nell’Eucaristia ci nutriamo dello stesso Dio. Nulla ci manca in grazia e in Spirito Santo. La forza di Maria è stata la sua fede e la sua obbedienza. Anche la forza del cristiano è la sua fede e la sua obbedienza. La fede vince il serpente. 
L’IMITAZIONE DI MARIA 
Chi ama la Vergine Maria, chi è Figlio suo, chi la invoca, deve amarla, invocarla, essere figlio per una sola ragione: per imitarla nella sua vittoria su Satana. La Vergine Maria vuole essere imitata da tutti i suoi figli. Lei ha vinto il serpente e ogni suo figlio dovrà vincerlo. Se non lo vince attesta di non essere suo figlio. 

Ogni cristiano deve lanciare una sfida a se stesso. Posso vincere Satana, perché la Madre mia lo ha vinto. Non posso deludere le sue attese. Non posso tradire la sua maternità. Non posso far entrare nella casa di Dio il serpente tentatore. Esso deve stare lontano dalla casa del Signore che è il mio corpo, che è la sua Chiesa.

IL CANTO NUOVO
Per ogni vittoria su Satana, il cristiano deve cantare a Dio un canto nuovo. È il canto del superamento della tentazione. Ma è anche il canto della potenza della grazia che agisce nel suo cuore. Se invece il cristiano cade n tentazione fa anche credere agli altri che la grazia di Dio è senza alcuna forza. È lo scandalo!

Oggi è questo lo scandalo cristiano che è il sorriso di Satana nell’inferno: la dimostrazione al mondo intero dell’inefficacia dei sacramenti e in modo speciale dell’Eucaristia. Anzi si vuole il corpo di Cristo come sigillo di giustificazione del nostro peccato. Questo scandalo è la dichiarazione di morte del Vangelo. 
IL CANTO NUOVO DELLA VITTORIA DI MARIA IN NOI
Oggi il cristiano deve levare a Dio il canto nuovo della Vittoria di Maria in noi. Quanto il cristiano può elevare questo canto? Quando la Madre di Dio trionfa con la sua potente intercessione nel nostro cuore, spirito, anima, corpo. Con il peccato non solo la grazia, ma anche l’intercessione di Maria rendiamo vana.

Ogni cristiano invece deve mostrare al mondo quanto potente sia in lui l’intercessione della Madre, quanta potenza risiede in essa. Non vi è nulla che lei non possa ottenere dal Figlio suo. Ma se noi non crediamo in Lei e nella sua intercessione, la sviliamo dinanzi ad ogni uomo. La dichiariamo una nullità.

RIBADIRE PER NON DIMENTICARE

Riportiamo un pensiero già espresso nel testo perché nessuno si dimentichi che è Cristo la vita del mondo ed è in Cristo e per Cristo. Se dimentichiamo questa verità, il nostro essere discepolo è vano. Vana è anche la nostra fatica. Vano il nostro apostolato. Vano ogni lavoro. Lavoriamo per la perdizione eterna.

Urge che ogni cristiano sappia che vi sono due verità essenziali, altamente essenziali, che vanno prese in seria considerazione. Non si può pensare l’uomo senza Cristo, né Cristo senza l’uomo. In Cristo l’uomo dovrà essere giustificato, redento, salvato, santificato, reso partecipe della divina natura.

Il Padre dall’eternità ha pensato all’uomo che potrà essere uomo solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Si priva l’uomo di Cristo ed è la morte. Questa verità ci rivela quanto infernale sia quel pensiero odierno che tutte le religioni sono uguali, tutti i fondatori di religione sono uguali.

Ci rivela quanto satanica sia quell’affermazione che dichiara che ogni libro è uguale ad ogni altro libro. Cristo è per l’uomo è l’uomo è per Cristo. È verità.  Ogni uomo è per Cristo. Ogni religione deve giungere a Cristo. Ogni parola dell’uomo deve lasciare il posto alla Parola di Cristo. 

Dio questo ha deciso prima della creazione del mondo. L’uomo è solo per Cristo. Potrà essere vero uomo solo se è in Cristo e vive per Cristo. Non esistono altre verità per l’uomo. Ogni altro pensiero sull’uomo è mostruosa falsità e inganno. Neanche può esistere Dio senza Cristo. È verità eterna. 

Pensare ad un Dio senza Cristo è mostruosità ancora più grande. Tutto Dio ha pensato in Cristo. Tutto dona per mezzo di Cristo in Cristo. Anche Lui dona se stesso all’uomo, in Cristo per Cristo con Cristo. Verità eterna. Questa verità ci rivela quanto è immensa la stoltezza cristiana.

Siamo giunti ad una “scemenza infinitamente scema senza alcuna possibilità di ritornare nella sapienza”. Ognuno dovrebbe sconfessare se stesso. Quando ci si immerge “nella scemenza infinitamente scema”, solo la potente luce dello Spirito Santo può trarci fuori. Ma noi non vogliamo la sua luce.
Non solo la salvezza sulle terra, che è il ritorno dell’uomo nella sua verità di origine, anzi in una ancora più grande, avviene in Cristo e per Cristo. Anche il compimento eterno dell’uomo si compie in Cristo, con Cristo, per Cristo. È in Cristo che si è eredi del regno eterno del Signore.

Cristo Gesù è il solo erede del Paradiso. Si è in Lui, si è una cosa sola con Lui, un solo corpo con Lui, una sola vita con Lui, si è eredi del Paradiso. È in Cristo, per Cristo, con Cristo che noi siamo lode della gloria di Dio. Senza Cristo, il Padre mai ci potrà conoscere. Non siamo nel suo Figlio diletto.

È Cristo la verità di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità. Si toglie Cristo, si spegne il sole della verità divina, eterna, umana, del presente, del futuro. Tutto è Cristo. Tutto è in Cristo. Tutto è per Cristo. Tutto è in Cristo. Tutto è da Cristo. Si toglie Cristo e viene intronizzato il principe del mondo. 

Ogni discepolo di Gesù deve porrà ogni attenzione affinché mai questo avvenga per lui. Le tenebre per lui ritornerebbero a governare la terra. Questo non avverrà, mai avverrà se lui porrà la sua tenda nel cuore della Madre sua celeste. Il cuore della Madre nostro è il solo luogo nel quale Satana non ha alcun potere. 

Vergine Immacolata, aiutaci a trasformare in nostra vita quanto la Parola di Dio ci ha fatto udire in questi giorni di Novena consacrati alla contemplazione della tua bellezza. Angeli, Santi, chiedete alla vostra e nostra Regina che per un solo istante ci mostri la bellezza del suo volto. Ci innamoreremo di Lei per sempre.

Catanzaro 1 Novembre 2017

SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI. 
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